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Una delle novità del dlgs sul fisco telematico, approvato in via definitiva dal edm, in attuazione della legge delega

Fatture elettroniche gratisper tutti
L

a fatturazione elettronica diven-
terà un servizio pubblico gratuito
e globale : dalla metà del prossimo
anno, l'Agenzia delle entrate for-

nirà a tutti i contribuenti , gratuitamente,

il servizio di generazione , trasmissione e
conservazione delle fatture elettroniche. È
una delle novità più importanti contenute
nel dlgs sul fisco telematico approvato dal
governo in attuazione della legge delega n.
23/2014, che ha ottenuto il via libera defi-
nitivo dal consiglio dei ministri di venerdì
31 luglio.

Tra gli obiettivi del provvedimento, la
diffusione dell'uso della fattura elettronica
come strumento atto a favorire la digita-
lizzazione e la competitività delle imprese.
Altro punto qualificante del provvedimen-
to è l'istituzione di regimi facoltativi di
adempimenti Iva telematici , che prevedo-
no l'esonero da alcuni obblighi di comuni-
cazione e un trattamento preferenziale in
tema di rimborsi e accertamenti Iva.

Inoltre, il dlgs introduce la possibilità
per i soggetti passivi dell 'Iva, a decorrere
dalle operazioni effettuate dal 1° gennaio
2017, di inviare telematicamente all'Agen-
zia delle entrate i dati delle fatture e gli
importi dei corrispettivi giornalieri.

Picca da pag. 4
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Fatture elettroniche gratis
e per tutti i contribuenti
Pagine a cura

DI FRANCO RICCA

a fatturazione elettro-
nica diventerà un ser-
vizio pubblico gratuito

globale: dalla metà
del prossimo anno, l'Agenzia
delle entrate fornirà a tutti
i contribuenti, gratuitamen-
te, il servizio di generazione,
trasmissione e conservazione
delle fatture elettroniche. E
una delle novità più impor-
tanti contenute nel dlgs sul
fisco telematico approvato
dal governo in attuazione
della legge delega n. 23/2014.
Tra gli obiettivi del provve-
dimento, oramai in dirittura
d'arrivo, la diffusione dell'uso
della fattura elettronica come
strumento atto a favorire la
digitalizzazione e la compe-
titività delle imprese. Altro
punto qualificante del prov-
vedimento è l'istituzione di
regimi facoltativi di adem-
pimenti Iva telematici, che
prevedono l'esonero da alcuni
obblighi di comunicazione e
un trattamento preferenziale
in tema di rimborsi e accerta-
menti Iva. Ma andiamo con
ordine.

Facilitazione della fat-
turazione elettronica.
Va ricordato che, al fine di
favorire l'adozione della fat-
tura elettronica, la direttiva
2010/45 ha imposto agli stati
membri alcune modifiche alla
normativa dell'Iva, volte in
particolare a eliminare i vin-
coli tecnico-giuridici del do-
cumento digitale, nell'ottica
della completa equiparazione
alla fattura cartacea. Con la
legge n. 228/2012 è stata per-
tanto attuata una profonda
revisione delle disposizioni
dell'art. 21 del dpr n. 633/72,
introducendo, tra l'altro, la
nozione di fattura elettroni-
ca e semplificandone i requi-
siti. La nuova normativa, in
vigore dal 1° gennaio 2013,
stabilisce che si considera
fattura elettronica la fattura
che è stata «emessa e ricevu-
ta in qualunque formato elet-
tronico». Inoltre, l'autenticità
dell'origine e l'integrità di
contenuto della fattura, car-

tacea o elettronica, possono
ora essere garantite, oltre che
mediante idonei sistemi di
trasmissione elettronica dei
dati (Edi) oppure mediante
firma elettronica qualificata o
digitale dell'emittente, anche
mediante sistemi di controllo
di gestione che assicurino un
collegamento affidabile tra il
documento e la sottostante
cessione o prestazione. Que-
sto in linea con l'art. 233 della
direttiva Iva, che nel comma
2 del paragrafo 1 dispone che
«ogni soggetto passivo stabi-
lisce il modo in cui assicura-
re l'autenticità dell'origine,
l'integrità del contenuto e la
leggibilità della fattura».

Come osservato dall'Agen-
zia delle entrate nella circo-
lare n. 18/2014, la distinzione
fra fatture elettroniche e fat-
ture cartacee si basa non più
sul tipo di formato utilizzato
per la sua creazione, ma sulla
circostanza che la fattura sia
in formato elettronico quan-
do viene trasmessa (o messa
a disposizione), ricevuta e
accettata dal destinatario.
Ad esempio, non possono es-
sere considerate elettroniche
le fatture che, seppure create
in formato elettronico tramite
un software di contabilità o
un software di elaborazione
di testi, siano successivamen-
te inviate e ricevute in forma-
to cartaceo, mentre possono
essere considerate fatture
elettroniche, al contrario,
quelle che, seppure create in
formato cartaceo, siano suc-
cessivamente trasformate in
documenti informatici per es-
sere inviate e ricevute trami-
te canali telematici (es.: posta
elettronica), a condizione che
le stesse soddisfino i requisiti
di legge.

In pratica, la distinzione fra
l'una e l'altra tipologia assu-
me rilevanza ai fini della con-
servazione. Ai sensi dell'art.
39 del dpr n. 633/72, le fattu-
re elettroniche sono conser-
vate in modalità elettronica,
mentre quelle semplicemente
«create» in formato elettroni-
co e quelle cartacee possono
essere conservate elettroni-

camente. In sostanza, per le
fatture elettroniche, come
sopra definite, vige l'obbligo
di conservazione elettronica,
con l'osservanza delle disposi-
zioni in materia di conserva-
zione dei documenti tributari
informatici contenute nel dm
17 giugno 2014.

Al riguardo, con la citata
circolare n. 18/2014 è stato
precisato che il destinatario
della fattura elettronica può
decidere di non «accettare», ai
fini fiscali, il processo di fat-
turazione elettronica: in tal
caso, potrà materializzare il
documento, garantendone la
leggibilità, invece di stabiliz-
zarne la prova informatica
attraverso la conservazione
elettronica. In altri termini,
«la stampa e la conservazio-
ne analogica del documento
ricevuto elettronicamente
rappresentano un compor-
tamento concludente per
esprimere l'intenzione del
destinatario di non accettare
la fattura come elettronica
(pur procedendo, viceversa,
al suo pagamento e alla sua
registrazione)». Ovviamen-
te, questa eventuale scelta
del destinatario non inter-
ferisce con gli adempimenti
dell'emittente, il quale trat-
terà invece la fattura come
elettronica. Non esiste, quin-
di, un vincolo di omogeneità
fra emittente e destinatario
della fattura.

Il discorso è però differen-
te, secondo l'Agenzia, per le
fatture elettroniche emesse
nei confronti delle ammini-
strazioni pubbliche ai sensi
dell'art. 1, comma 209, del-
la legge n. 244/2007 (la c.d.
«fattura p.a.», su cui appres-
so): queste fatture, secondo
la circolare, devono essere
conservate obbligatoriamen-
te in formato elettronico, sia
per l'emittente sia per il de-
stinatario.

E proprio l'obbligo di con-
servazione elettronica delle
fatture digitali a presenta-
re alcune criticità su cui, al

momento, non vi sono indi-
cazioni sufficienti. Se non si
pongono problemi alle im-
prese che si sono totalmente
convertite alla fattura elet-
tronica, il discorso è diverso
per i contribuenti che han-
no affiancato la fatturazio-
ne elettronica (soprattutto
verso la p.a.), emessa avva-
lendosi di servizi esterni, a
quella cartacea. In questi
casi è intanto opportuno,
se non necessario, adottare
distinte serie di numera-
zione delle due tipologie di
fatture; spesso, inoltre, è
necessario gestire «manual-
mente» le fatture elettroni-
che ai fini delle liquidazioni
periodiche dell'Iva. Parreb-
be inoltre obbligatorio, nel
caso in cui la fatturazione (e
conseguente conservazione)
elettronica sia esternaliz-
zata, darne comunicazione
all'Agenzia delle entrate
mediante variazione dati ai
sensi dell'art. 35, dpr 633/72,
segnalando l'incaricato del
servizio quale depositario
del registro elettronico delle
fatture emesse.

Anche per queste ragioni,
dunque, è apprezzabile la
previsione dell'art. 1, comma
1, del dlgs, secondo cui dal 1°
luglio 2016 l'Agenzia delle
entrate metterà a disposi-
zione di tutti i contribuenti
un servizio gratuito per la
generazione, trasmissione e
conservazione delle fatture
elettroniche, comprese quel-
le fra privati: l'affidamen-
to del «servizio completo»
all'Agenzia, in particolare
comprensivo della conserva-
zione, risolverà molte delle
criticità attuali, senza oneri
per i contribuenti.
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Su quest'ultimo aspetto,
invero, c'è da attendersi
qualche reazione negativa
da parte delle imprese che
subiranno la «concorrenza»
dell'Agenzia delle entrate,
che sino dalla prima appro-
vazione dello schema di de-
creto hanno espresso la loro
contrarietà alla discesa in
campo dell'amministrazio-
ne pubblica quale fornitore
gratuito del servizio di fat-
turazione.

La stessa disposizione
prevede inoltre che per spe-
cifiche categorie di soggetti
passivi, da individuare con
decreto ministeriale, sarà
messo a disposizione, sempre
dal 1° luglio 2016, anche per
la fatturazione nei confronti
di soggetti diversi dalle ammi-
nistrazioni pubbliche, il ser-
vizio gratuito di generazione,
trasmissione e conservazione
già attivo nell'ambito della
fatturazione alle pubbliche
amministrazioni, realizzato
da Unioncamere e Agid.

© Riproduzione riservata

l Ubero accesso al sistema di interscambio
Com'è noto, il 31 marzo scorso è entra-
to a regime l'obbligo , per tutti i soggetti
passivi dell 'Iva (esclusi quelli esteri), di
emettere nei confronti delle pubbliche
amministrazioni le fatture esclusiva-
mente in formato elettronico, secondo
le disposizioni dell 'art. 1, comma 209,
della legge n. 24412007 e del regolamen-
to attuativo approvato con dm n. 55 del
3 aprile 2013.
A differenza della fattura elettronica
«generica», che a norma dell 'art. 21 del
dpr n . 633/72, come si è visto , può avere
qualsiasi formato elettronico , la «fattura
p.a.» deve essere rappresentata in un file
XML sottoscritto con firma elettronica
qualificata o digitale.
Anche l'emissione , trasmissione e ricevi-
mento delle fatture P.a. seguono regole
specifiche . In particolare , la trasmissione
del file deve effettuarsi necessariamen-
te attraverso uno dei canali individuati
dal regolamento. Gli operatori economici
possono comunque avvalersi di interme-
diari per la trasmissione , la conservazio-
ne e l 'archiviazione delle fatture elettro-
niche.
Nel portale degli acquisti della pubbli-
ca amministrazione , all'indirizzo www.
acquistinretepa.it, sono gratuitamente a
disposizione delle piccole e medie impre-
se i servizi e gli strumenti informatici di
supporto per la generazione delle fatture
elettroniche P.a.
Queste fatture , peraltro , non sono inviate
dai fornitori direttamente agli enti desti-
natari, ma sono trasmesse al sistema di
interscambio (Sdi) gestito dall 'Agenzia
delle entrate per il tramite della Sogei.
Il sistema ha il compito di verificare la
rispondenza dei file ai requisiti tecnici e
di gestire il flusso dei documenti in en-

trambe le direzioni (dal fornitore all'en-
te e viceversa). Nella recente audizione
parlamentare , il direttore dell'Agenzia
delle entrate, Rossella Orlandi , ha illu-
strato sinteticamente lo stato dell'arte
sul funzionamento delle procedure di
fatturazione elettronica alla p.a., eviden-
ziando tra l'altro che, con la generaliz-
zazione dell'obbligo scattata il 31 mar-
zo, il numero dei file che giornalmente
transitano dal sistema di interscambio è
passato da 18.000 a 86.000; di contro, la
percentuale di scarto per errori commessi
dai fornitori è scesa dal 18,23 all '8,48%.
Insomma, i dati dimostrano che il sistema
sta funzionando e potrà quindi reggere,
ovviamente con gli opportuni interventi
tecnici di potenziamento , la novità pre-
vista dal dlgs , ossia l'apertura alla fattu-
razione fra privati . Al sensi del comma 2
dell 'art. 1 del dlgs , infatti , dal 1° gennaio
2017 il sistema di interscambio sarà mes-
so gratuitamente a disposizione di tutti
i soggetti passivi dell 'Iva per la trasmis-
sione e ricezione anche delle fatture fra
privati residenti. L'autostrada telematica
dalla quale attualmente transitano solo
le «fatture p.a.», pertanto , sarà aperta
anche alle fatture elettroniche fra pri-
vati , a condizione però che abbiano le
caratteristiche tecniche previste dal
regolamento n. 55/2013 (file XML ecc.).
Dalla stessa data, l'Agenzia delle entrate
renderà disponibili ai contribuenti, per
via telematica , le informazioni acquisite
dal sistema , anche in formato struttura-
to. In tal modo , come spiega la relazione
illustrativa , i contribuenti disporranno di
una piattaforma web per la consultazione
in tempo reale dello stato delle operazio-
ni effettuate , veicolate tramite il sistema
di interscambio.
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La corsa contro il tempo
per investire i 12 miliardi
stanziati dall'Europa

ROMA Come al solito, quella del governo
italiano sarà una corsa contro il tempo
per non perdere qualche miliardo di eu-
ro di finanziamenti europei per il Mez-
zogiorno. Incredibile, vista l'urgente
necessità di investimenti di cui ha biso-
gno il Sud. Secondo l'ultimo monito-
raggio Ue effettuato il 31 maggio (il
prossimo il 31 ottobre), dei 46 miliardi e
mezzo di euro del programma 2007-
2013 (di cui 28 dal bilancio comunitario
e il resto da risorse nazionali) l'Italia de-
ve ancora certificare 12 miliardi di spe-
sa. Ha tempo fino al 31 dicembre per
presentare a Bruxelles le richieste di
rimborso e fino al 31 marzo 2017 per de-
positare i relativi documenti. Non tutto
è perduto, quindi. Ma a Palazzo Chigi,
dove il premier Matteo Renzi è impe-
gnato a preparare la proposta per il ri-
lancio del Sud che presenterà venerdì
alla direzione del Pd, ammettono che
l'obiettivo «è molto impegnativo e diffi-
cile, a causa dei ritardi del passato».

In sette mesi, infatti, bisognerebbe
fare quello che non si è fatto in anni,
cioè rendicontare spese per 12 miliardi,
di cui 9,8 nel Mezzogiorno, 7 dei quali
dovrebbero essere spesi dalle Regioni. I
fondi più a rischio sono quelli che al 31
maggio avevano un livello di spesa cer-
tificata inferiore al 50%. In particolare:
370 milioni del Pon (Piano operativo
nazionale) Reti e mobilità, destinato al-
le grandi infrastrutture nel Sud, ma qui
i collaboratori di Graziano Delrio assi-
curano che si sta recuperando; 277 mi-
lioni del Pon Energia; 330 milioni del
Fesr (Fondo europeo sviluppo regiona-
le) Sicilia e 265 milioni del Fesr Cala-
bria. A complicare il tutto ci sono i vin-
coli di finanza pubblica. Per esempio, se
Molise, Puglia, Calabria e Campania ti-
rassero fuori tutti i cofinanziamenti ne-
cessari a non perdere i fondi Ue, do-
vrebbero impegnare così il 60% della
spesa loro consentita nel 2015 dal patto
di Stabilità interno e col restante 40%
provvedere tutte le altre spese. Ecco per-
ché il governo vorrebbe ottenere da Bru-
xelles maggior flessibilità sul computo
del cofinanziamento.

Alle brutte, si farà come in passato,
pur di non perdere i fondi, si ricorrerà
alla cosiddetta riprogrammazione, spo-
standoli da interventi che si sono arena-
ti a programmi che funzionano. Serve
però una cabina di regia, dopo che l'ex
sottosegretario Delrio è stato mandato
alla guida delle Infrastrutture, portan-
dosi dietro una parte delle competenze
sui fondi comunitari, mentre della ma-

II vertice

Sabato, il
presidente del
Consiglio e
segretario del
Pd Matteo
Renai, dopo
essersi
consultato con
il presidente
dem Matteo
Orfini, ha
fissato per il 7
agosto alle 15
la direzione
straordinaria
dei partito

tenia dovrebbe occuparsi anche il suo
successore a Palazzo Chigi, Claudio De
Vincenti. Una cabina di regia anche per-
ché non c'è solo da evitare di perdere
fondi del vecchio programma, ma biso-
gna poi gestire quelli del nuovo. Una
montagna di soldi. Secondo il rapporto
appena presentato da Confindustria,
mettendo insieme i fondi Ue, i cofinan-
ziamenti nazionali e i residui del pro-
gramma 2007-2013, il Sud «avrà a di-
sposizione circa n miliardi all'anno per i
prossimi 9 anni». In tutto, un centinaio
di miliardi per il periodo 2015-23-

Affinché l'Italia ottenga i fondi Ue per
il 2014-2o bisogna però che la commis-
sione approvi i relativi programmi na-
zionali e regionali. Finora è accaduto
per 40 sui 5o previsti. Renzi punta a
chiudere la partita entro settembre.

Gli investimenti

rorite: rtupporto uonnndu<,'u id e xudl e MCE i J ,c -; il vfezzogia 1,0 _d

Il tema
all'ordine del
giorno sarà il
Sud Italia.
Proprio sabato,
i parlamentari
pugliesi del Pd
avevano
chiesto
l'immediata
convocazione
di una
direzione sul
Mezzogiorno

Delrio, intanto, sottolinea che la Com-
missione europea ha appena approvato
il Pon Reti e infrastrutture che prevede
1,8 miliardi da spendere nel 2014-20 nel
Sud. Tra le opere in programma, ag-
giunge, l'alta velocità in Sicilia, la ferro-
via Napoli-Bari-Taranto, investimenti
sulle autostrade A3 e fonica e lo svilup-
po dei porti di Palermo, Catania, Taran-
to e Napoli. Più in ritardo appaiono le
Regioni. Ma più in ritardo ancora, la ca-
bina di regia appunto. Eppure, due anni
fa, il governo Letta istituì per decreto
l'Agenzia per la coesione territoriale. Un
anno dopo, la nomina del direttore ge-
nerale, Maria Ludovica Agrò (già diret-
tore generale del ministero dello Svi-
luppo). E ancora un anno dopo, qualche
giorno fa, ecco il bando per la selezione
di 37 esperti. Un altro ente inutile?

Enrico Marro
0 RIPRODUZIONE RISERVATA
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Guidi: "Per il Meridione
.

mïliardï

mïrato
19 IN

infrastr tture
ROMA. Il Meridione che arranca. La prima
reazione alla scossa al sistema data dallo Svi-
mez e da Roberto Saviano, arriva in queste
ore dal ministero dello Sviluppo, che dovrà
trovare in tempi brevissimi le soluzioni alla
crisi dei Mezzogiorno: il ministro Federica
Guidi lancia la proposta degli Stati Generali
dello Sviluppo Economico nel prossimo au-
tunno. Visto che al Sud non serve un miraco-
lo, ma una terapia decisa e duratura nel tem-
po, la soluzione per invertire la rotta resta
quella di un rafforzamento dei poli industria-
li e delle infrastrutture grazie a un piano di in-
vestimenti pesanti per 15 anni, superiori agli
80 miliardi di euro.

Ministro , il Mezzogiorno vive, anzi soprav-
vive , ormai solo grazie al turismo . I nume-
ri diffusi nei giorni scorsi dallo Svimez so-
no impietosi...
«Il Sud ha grandi potenzialità turistiche

che vanno comunque meglio organizzate e
potenziate. Soprattutto se si pensa al tema
delle infrastrutture, uno dei grandi capitoli
su cui opereremo in futuro per imprimere
una spinta alla ripresa».

Come giudica le parole di Roberto Savia-
no? Se anche le mafie non trovano nulla
più da mungere, forse siamo in una situa-
zione disperata.

«Non voglio giudicare le parole di Saviano.
Il problema non è quello di parlare delle ma-
fie. Piuttosto, nel momento in cui c'è una for-
tissima de-industrializzazione e subiamo una
cronica mancanza di opportunità, il rischio al
Sud è che le mafie si sviluppino anche di più.
Dobbiamo semmai curare una storica caren-
za infrastrutturale che, come conferma il mi-
nistro Graziano Deirio, sarà uno dei pilastri
di una sorta di "Piano Marshall" che partirà
proprio dalle infrastrutture. Così si creeran-
no posti di lavoro e condizioni per il rilancio.
Insomma, non è che non ci fossimo resi conto
dei problemi del Mezzogiorno. E con tutto il ri-
spetto per Saviano, non penso ci volessero le

sue parole per capire di cosa parliamo. E i ta-
voli di crisi che gestiamo per il Sud lo dimo-
strano. Perdere un posto al Nord è un dram-

ma ma al Meridione è un disastro epocale».
Perché l'esecutivo Renzi si accorge solo og-
gi che esiste questo problema?

«Questo non è affatto vero, il Sud è da tem-
po al centro delle nostre attenzioni. Semmai i
fenomeni di illegalità non hanno favorito ne-
gli anni l'arrivo di nuovi investimenti. Ma so-
lo puntando sulle infrastrutture, su intemo-
dalità per merci e passeggeri, potenziando i
porti e gli aeroporti si potrà cambiare regi-
stro. Quindi serve un piano poderoso di finan-
ziamenti. Per questo in autunno daremo il
via agli Stati Generali dello Sviluppo Econo-
mico e guarderemo con grande attenzione al
problema».

Ce ne parli.
«Il ministero lancerà una proposta di mo-

dello strategico e industriale per i prossimi
anni, che passerà attraverso una consultazio-
ne pubblica con investitori anche esteri che
ultimamente hanno mostrato un forte inte-
resse per l'Italia. E sentiremo le organizzazio-
ni sindacali e Confindustria. L'idea è di pre-
sentare al Paese un nuovo modello di svilup-

po che valga per i prossimi 15 anni. Linee gui-
da su cui costruire politiche di sostegno e in-
centivi».

Quanto serve a questo pezzo dimenticato
d'Italia per rinascere?
«Un piano da almeno 70, 80 miliardi di giu-

ro sulle nuove infrastrutture. Una cifra pode-
rosa, il fulcro di un modello di rilancio. I gran-
di investimenti che muovono Pii e posti di la-
voro sono la condizione per creare quel sub-
strato che serve oggi in qualunque economia
moderna evoluta».

Dopo la cessione di Italcementi , nel nostro
Paese le grandi industrie private sono ri-
dotte al lumicino . Da dove potrebbe arriva-
T il sostegno a occupazione e produzione?
E ipotizzabile un ritorno al modello Iri?
«Senza tornare ad un modello statalista

che non mi appartiene, lo Stato deve creare
le condizioni per permettere agli imprendito-
ridi trovare spazi per investire. Direi un ruolo
di "facilitatore" di alcuni passaggi e tipologie
di imprese. E su Italcementi: non importa chi
sia l'investitore o la sua nazionalità».

Infine le tasse . I numeri ci dicono che la
pressione fiscale è ormai a livelli insoppor-
tabili
«Ci stiamo ragionando nell'ottica della leg-

ge di stabilità. La riduzione del carico fiscale
resta uno dei problemi più grandi che abbia-
mo, per imprese e persone. Occorre abbatte-
re il carico fiscale e aumentare il potere di ac-
quisto».

3 RIVROCU?IONE RISER'.'AI A

,Z%

U. GOVERNO
Federica Guidi
è ministro
dello Sviluppo
Economico

In aut?°°ino
convocheremo
gli Stati
Generali
dello Sviluppo
Economico

55

L'allarme di
Saviano? In realtà
con la
deindustrializza-
zione le mafie si
sviluppano di più
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Lavoro: spreco di risorse, soprattutto al Sud

Scandalo fondi Ue
Usati poco e male
Artigianato e hi-tech, ecco la nuova economia

smo Un Paese pieno di con-
traddizioni il nostro. Mentre
i numeri dell'Istat fissano la
disoccupazione al 12,7%, c'è
un fiume di denaro, fondi eu-
ropei per oltre 12 miliardi,
che rischiamo di perdere o di
impiegare in progetti senza
controllo. Un tesoro gettato
al vento e che servirebbe per
dare slancio all'economia.
L'economista Micelli: «Con
artigianato e nuove tecnolo-
gie l'Italia può reinventare
l'industria». RuSSOALLE PAG. 4 E 5
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Lo scandalo dei fondi Ue
Spendiamo poco e male
Rischiamo di perdere 19 miliardi. Bocconi: "Nessun controllo"

FORINO

Da una parte i numeri dell'Istat
raccontano una penisola in cui
la disoccupazione resta inchio-
data al 12,7 per cento e dove
quasi un giovane su due è senza
lavoro. Dall'altra i soldi per far
ripartire l'economia che già ci
sono non vengono spesi, o sono
investiti male. E il caso dei fondi
europei. Un fiume di denaro che
rischiamo di perdere o di impie-
gare in progetti senza controllo.

A cominciare dai fondi strut-
turali 2007-2013: mentre Svi-
mez dipinge un Sud desertifica-
to e a rischio di sottosviluppo
permanente, da una stima ef-
fettuata a luglio risulta che 12,3
miliardi giacciono inutilizzati, e
in caso di mancato impiego en-
tro fine anno c'è la prospettiva
che vengano persi. Un allarme
in proposito è stato lanciato
qualche giorno fa da Roberto
Speranza, deputato della mino-
ranza Pd, che in un'interroga-
zione ha sottolineato come «la
spesa dei fondi europei, che do-
veva subire un'accelerazione,
sia ancora ferma».

Non è una storia nuova. In Ir-
landa esistono le italian hi-
ghways, le strade realizzate con
il denaro che sarebbe spettato a
noi, se fossimo stati capaci di
utilizzarlo.

«In Spagna», commenta
Emanuele Felice, docente di
Storia economica a Barcellona,
«sono stati utilizzati per ferro-
vie, strade e per ristrutturare
centri storici come Siviglia.
L'errore è di distribuirli a piog-
gia e lentamente. Le nostre
grandi infrastrutture richiedo-
no un tempo medio di undici an-
ni al Sud e di nove al Centro-
Nord per essere realizzate.
Troppo».

Certo, per far ripartire il
Mezzogiorno servirebbero le
zone economiche speciali, ci

vorrebbe una semplificazione

u ` i
I fondi Ue

destinati al Sud
che giacciono

inutilizzati.
In caso

di mancato
impiego

entro fine anno
andranno persi

delle procedure. Ma intanto si
potrebbe iniziare da quel che
c'è. Se fossimo capaci di farlo
fruttare. Filippo Teoldi è un ri-
cercatore dell'università Boc-
coni, che insieme con Roberto
Perotti, ordinario nello stesso
ateneo, ha condotto lo studio «Il
disastro dei fondi strutturali
europei». I finanziamenti sono
di due tipi: il fondo sociale euro-
peo, che si occupa di formazio-
ne, e il fondo europeo per lo svi-
luppo regionale, con sussidi per
le imprese e le infrastrutture.
«Non esiste alcun approccio
scientifico alla misurazione del-

ili i
Il totale dei fondi

strutturali
previsti

per l'Italia
nel periodo
2014-2020

A questi vanno
aggiunti altri

20 miliardi per il
cofinanziamento

dei progetti

-er e
Tanti sono i

dipendenti della
Regione Sicilia,

secondo la Corte
dei Conti

Nonostante ciò
la Regione vuole

assumere altre
73 persone per

gestire i fondi Ue
e far partire

i progetti
ancora fermi

l'efficacia dei finanziamenti»,
afferma Teoldi. Come spiega la
ricerca, i finanziamenti arriva-

no attraverso lo Stato, ma a
spendere sono le regioni, che
hanno «pochissimi incentivi ad
assicurarsi che questi progetti
funzionino effettivamente».
Esistono in realtà delle valuta-
zioni ma, come raccontano i
due economisti, servono «solo a
mantenere un sottobosco nel
sottobosco, quello dei centri
studi». E ancora: «Nessuno ten-
ta di valutare i costi e i benefici
per la collettività», e in realtà
«non abbiamo idea né dei costi
né degli effetti di questi proget-
ti». Non importa. All'arrembag-
gio, bisogna spendere. Il 27 lu-
glio la regione Sicilia si è sco-
perta a corto di funzionari per
far partire i progetti residui: i
dipartimenti di pesca, attività
produttive e servizi di pubblica
utilità hanno chiesto altre 73
persone, nonostante l'ente ab-
bia un organico certificato dalla
corte dei Conti di 19.928 unità. E
lo stesso schema rischia di ripe-
tersi per la nuova tranche di
fondi, la 2014-2020.

«Il governo Letta aveva co-
stituito un'agenzia per centra-
lizzare il controllo», ricorda Fe-
lice, «ma se ne sono perse le
tracce». La struttura fu voluta
dall'allora ministro per la Coe-
sione territoriale Carlo Trigilia,
venne istituita da una legge del-
l'ottobre 2013. Ma, malgrado sia
stato scelto il direttore, Maria
Ludovica Agrò, e individuati
numerosi funzionari, due anni
dopo è ancora al palo. Forse sa-
rà pienamente operativa a giu-
gno 2016. Dovrebbe esistere al-
meno un sito internet,
wwwdps.gov.it. Ma, indovina-
te? Neppure quello funziona.

[M. R.]

@massimo russo
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Quasi tutti i Piani di rafforzamento amministrativo sono stati approvati

Fondi Ue, regioni alla sfida dei «Pra»
Lo strumento imposto a Bruxelles e un aiuto a superare le criticità

Giuseppe Chiellino

Procedure che durano tra i
mille e i 1.500 giorni, cioè fino a
quattro anni, mentre documenti
come il certificato antimafia o il
Durc hanno validità di tre mesi. Si-
stemi informatici antiquati e che
non comunicano traloro.Dirigen-
ti e personale amministrativo sen-
za le competenze necessarie per
gestire una materia così comples-
sa. Documentazione cartacea ele-
fantiaca, rendicontazioni che im-
piegano "orde di contabili". Sono
alcune delle trappole in cui si im-
pigliano decine dimiiardi di fondi
europei che l'Italia in molti casi
non riesce neppure a spendere.
Per tentare di superarle ci sono
oraiPianidi rafforzamento ammi-
nistrativo (Pra), che la Commis-
sione europea ha imposto alle re-
gioni e ai ministeri che gestiscono
risorse della programmazione
2014-2020. Sono strumenti obbli-
gatori di cui le amministrazioni
devono dotarsi, come condizione

Carenza di personale ad hoc,
sovrapposizione di norme
e incapacità a scegliere
le priorità sono
i principali punti deboli

indispensabile perché Bruxelles
adotti i rispettivi Programmi ope-
rativi (i Por e i Pon).

Con le decisioni delle ultime
settimane, quasi tutti i Pra sono
stati approvati. Enrico Wolleb, di-
rettore di Ismeri Europa, che per
conto della Commissione ha ac-
compagnato e valutato il lavoro
delle regioni sui Pra, traccia un pri-
mo bilancio. Tre sono i principali
fattori di difficoltà emersi da que-
stolavoro. «Ilprimo èla carenza di
personale interno dedicato e con i
profili professionali adatti che ac-
cumuli esperienza all'interno del
settore pubblico; il secondo èla so-
vrapposizione di norme regionali
e nazionali e di obblighi comunita-
ri,mairesi coerenti, che costringo-
no qualsiasi procedura a una defa-
tigante gimkana di adempimenti
costosielunghi che rispondono al-
le tre fonti normative; il terzo è la
programmazione di interventi
non supportata da sufficienti co-
noscenze, studi o piani di settore e

valutazioni, che aiutino scelte e
priorità delle amministrazioni».
Le carenze più gravi «sono con-
centrate in qualche ministero e in
alcune regioni del Centro-sud,
proprio quelle che hanno molte
più risorse a disposizione» e che
dovrebbero avere una capacità di
gestione migliore. In realtà accade
il contrario, come dimostrano sia i
dati di spesa della programmazio-
ne 2007-2013, siai ritardi nell'avvio
dei Por 2014-2020: per Calabria e
Sicilia il via libera Ue non arriverà
prima di settembre, per la Campa-
nia verso la fine dell'anno.

«I1Pramira a cambiare alcuni di
questi fattori penalizzanti - sostie-
ne Wolleb - e a innescare un pro-
cesso di autoriforma dall'interno
delle amministrazioni che sono
responsabili, ma anche vittime, di
una situazione consolidata cui si fa
fronte con una perenne gestione
dell'emergenza». Dunque, «le am-
ministrazioni e gli amministratori
che non riterranno immutabile e
confortevoleil contesto in cui ope-
rano, hanno l'opportunità di pro-
vare a semplificare e ridurre le
procedure, rafforzare il proprio t e-
am operativo interno, mutare l'or-
ganizzazione degli uffici in funzio-
ne delle esigenze dei programmi e
deitempi che essiimpongono, fare
studi evalutazioni coraggiose sul-
la spesa recente e quindi selezio-
nare le priorità e i soggetti cui affi-
dare risorse per lo sviluppo».

Dopo i primi due anni di moni-
toraggio, è previsto un momento
di verifica per valutare se sarà il
caso di corregere il tiro. «Se sarà
necessario -promette Wolleb - si
interverrà anche su leggi nazio-
nali, appalti o adempimenti che
sono una parte del problema».
Come quelli della Regione Sici-
lia, che prevede una verifica del-
la Corte dei conti per ogni fase di
ogniprocedurae-chissàperché-
il passaggio in Giunta dei risulta-
ti delle gare.

«Il successo dell'operazione
Pra, che finora ha avuto il merito di
individuare i problemi, dipenderà
dalla loro completa attivazione. Le
autorità nazionali devono prende-
re il testimone. L'Agenziaperla co-
esione hanelle mani un formidabi-
le strumento di indirizzo». Quan-
do sarà pienamente operativa, ag-
giungiamo noi, dovrà usarlo.

@chigiu

PRODUZIONE ERVATA
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Gli obiettivi dei Piani di rafforza mento amministrativo

Molti dei Piani di rafforzamento
amministrativo approvati dalle
autorità europee si impegnano a
ridurre i tempi di procedure
rilevanti come quelle per gli aiuti
alle imprese e per ricerca e
innovazione. L'obiettivo è
ottenere una riduzione tra il 30%

La rendicontazione delle spese
sostenute per realizzare il
progetto impegna oggi «orde di
contabili» sia nel settore
pubblico che in quello privato.
L'obiettivo è semplificare
utilizzando il sistema dei "costi
standard", che consente di

La complessità delle procedure
per l'utilizzo dei fondi europei
deriva anche dalla mole di
documentazione cartacea e
adempimenti vari necessari per
attivare e portare avanti la
"pratica".I Pra di alcune regioni
hanno come obiettivo anche

Le autorità di gestione avranno
più poteri di indirizzo e
coordinamento rispetto agli
uffici degli assessorati
competenti per materia per
fare rispettare i
cronoprogrammi e i tempi di

La gestione dei fondi strutturali
coinvolge diverse
amministrazioni intermedie. La
loro collaborazione è
fondamentale perché i
Programmi producano risultati
positivi sul territorio. Perciò

I sistemi informatici sono diversi
da amministrazione ad
amministrazione, anche quando
svolgono la stessa funzione; in
molti casi all'interno della stessa
amministrazione i sistemi non
dialoga no tra loro. Spesso il

e il 40% rispetto a quelli storici,
superando così situazioni
paradossali di procedure che
richiedono fino a quattro anni
solo per l'approvazione del
dossier, al netto dei tempi di
realizzazione del progetto da
parte dei beneficiari

intervenire solo nei casi di
scostamenti rilevanti tra il
rimborso chiesto
all'amministrazione e, appunto,
il costo standard. Questa
misura dovrebbe ridurre
sensibilmente i tempi dei
pagamenti

quello di ridurre il numero di
documenti da produrre, anche
perché molti di essi sono già in
possesso della Pa. Far dialogare
le banche dati delle varie
amministrazioni fa risparmiare
tempo e denaro al pubblico e al
privato

spesa. Il responsabile di Pra
con un suo team dedicato potrà
e dovrà operare sul personale
per realizzare la mobilità tra
uffici, con piani di performance
per rispettare i tempi del
programma

Comuni, agenzie e gli organismi
autorizzativi, da quelli
ambientali alle sovrintendenze
per i beni culturali, dovranno
uniformarsi e garantire tempi di
reazione prefissati e
ragionevoli

personale non è in grado di
operare in ambiente digitale e
l'informatizzazione diventa fonte
di ulteriori costi, ritardi ed errori.
L'informatizzazione deve portare
risultati e risparmi chefinora in
molti casi non ha prodotto
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Sud, il governo accelera sui fondi Ue
Task force al lavoro per le aree di crisi

Approvati da Bruxelles 40 su 50
programmi, entro settembre gli altri
Renzi: "Ora basta con i piagnistei 7

ìímbocch íamocí le maníche5?

ROMA. Matteo Renzi apre il fron-
te del Sud. Da Tokyo lancia 1'«ok
ricevuto» ai molti allarmi (a co-
minciare da quello di Roberto
Saviano su Repubblica) che si
sono susseguiti negli ultimi gior-
ni sullo stato dell'economia me-
ridionale. Un'economia da set-
te anni in recessione e anche

Nuove risorse 2014-2020
per 30 miliardi, più 20
di cofinanziamento
nazionale

quest'anno con il Pii, secondo la
Svimez, in discesa (-0,7 per cen-
to) contro una crescita che al
Nord potrebbe segnare l'1,3
per cento (io 0,7 è la stima na-
zionale). «Sul Sud basta pian-
gersi addosso - ha detto Renzi
- Certo è un grande problema
il fatto che il Sud cresce meno
del resto del Paese, sicuramen-
te il governo deve fare di più,
ma basta piagnistei, l'Italia è ri-
partita, lo dicono tutti i dati.
Ora rimbocchiamoci le mani-
che».

Nonostante le polemiche su-
scitate dalla sortita del premier
dall'Estremo Oriente (la Carfa-
gna di Fi lo ha subito accusato di
aver liquidato «con fastidio» il
caso-Sud) i motori del governo
e della maggioranza sono acce-
si: venerdì prossimo una direzio-
ne del Pd sarà dedicata alla que-
stione meridionale, la ministra
Guidi annuncia una riunione de-
gli imprenditori e si attende il
12 settembre per il tradizionale
appuntamento della Fiera del
Levante per rilanciare l'iniziati-

va di autunno.
Le carte in mano all'esecuti-

vo tuttavia non sono molte, vi-
sti i vincoli di Maastricht. Dal
punto di vista delle risorse, de-
vono essere giocate sul nuovo
Accordo di parteniariato
2014-2020 per l'accesso ai Fon-
di strutturali europei: circa 30
miliardi cui va aggiunto il cofi-
nanziamento nazionale di 20
miliardi. Ma c'è anche da recu-
perare il vecchio programma
2007-2013 che al 30 aprile del
2015 ha raggiunto impegni per
il 77 per cento (dal 70 per cento

di fine 2014): l'obiettivo del go-
verno è è di arrivare al 100 per
cento utilizzando la riprogram-
mazione da concordare con Bru-
xelles. Quanto al nuovo piano di
finanziamento 2014-2010 sono
stati già approvati dalla Com-
missione 40 programmi nazio-
nali e regionali: da oggi alla fine
di settembre, spiega Palazzo
Chigi, c'è l'intezione di far ap-
provare i 10 programmi che an-

cora mancano all'appello. «Sa-
rebbe la più importante opera-
zione meridionalista dai tempi
della Cassa per il Mezzogiorno:
facciamo sul serio», fa sapere

Matteo Renzi.
Sono molte le zone critiche

dove nell'agenda del governo.
A cominciare da Taranto dove
dove il 20 luglio è stato insedia-
to il Tavolo istituzionale che si
concluderà con l'approvazione
del Cipe ad ottobre e con la fir-
ma a novembre: un impegno di
600 milioni per bonifiche, recu-
pero ambientale , infrastruttu-

re portuali, pistra logistica valo-
rizzazione turistica.

ATermini Imerese c'è l'accor-
do di programma per il rilancio
del sito ex Fiat finalizzato ad at-
trarre nuovi investimenti indu-

striali. Al momento il Gruppo Gi-
natta ha rilevao lo stabilimento
e i 700 lavoratori sono in cassa
integrazione. Si lavora al piano
industriale con Invitalia.

Nel mirino anche Gela: c'è il
protocollo d'intesa con la regio-
ne e l'Eni per la riconversione
della rafineraia a raffineria« ver-
de» con effetti invariati per l'oc-
cupazione. L'obiettivo è quello
di dichiarare la zona area di cri-
si industriale. Protocolli d'inte-
sa sono stati raggiunti nel Sulci
(Eurallumina e Portovesme),
Porto Torres (Eni-Novamont),
Murge (distretto del mobile).
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II declino del lavoro al Sud
Occupati Centro-Nord scala sinistra
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SAVIANO A RENZI:
"IL SUD MUORE"
Su Repubblica di
domenica scorsa, la
lettera di Roberto
Saviano al premier,
Matteo Renzi:
"Bisogna fare presto
ad intervenire per
salvare il
Mezzogiorno.
Ormai persino le
mafie se ne stanno
andando"

Occupati Mezzogiorno scala destra

In crisi tutti i settori
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Obama rilancia la sfida sul clima
del mirino le centrali a carbone
Messaggio su Facebook: «Non lasciamo ai nostri figli pianeta incurabile»
DAL NOSTRO INVIATO

NEW YORK «Non possiamo con-
segnare ai nostri figli un pia-
neta divenuto ormai incurabi-
le: il momento di agire sul cli-
ma è questo». Il messaggio
agli americani sulla lotta all'in-
quinamento e all'«effetto ser-
ra» Barack Obama l'ha messo
su Facebook alla mezzanotte
di ieri: un video di tre minuti
zeppo di dati allarmanti e im-
magini della nostra Terra feri-
ta. Con la voce profonda del
leader che promette di correre
ai ripari. Oggi il presidente Usa
lancerà il suo nuovo piano per
la riduzione delle emissioni
delle centrali elettriche, più
severo di quello proposto un
anno fa dall'Epa, l'Agenzia fe-
derale per l'ambiente, che ave-
va provocato una sollevazione
dei conservatori, degli Stati
carboniferi Usa e delle aziende
che consumano molta ener-
gia.

E nuovo piano non è concet-
tualmente molto diverso, ma
politicamente è molto più im-
portante perché non solo
spinge a chiudere molte cen-
trali a carbone, ma sposta
l'asticella della transizione ver-
so fonti più pulite, dal gas me-
tano (poco inquinante e oggi

abbondante negli Usa, ma pur
sempre un combustibile fossi-
le) alle rinnovabili: sole e ven-
to. Scelte che fanno insorgere
la destra e gli Stati guidati dai
repubblicani, con molti gover-
natori che già annunciano la
ribellione: non rispetteranno i
nuovi limiti federali e si appel-
leranno alla magistratura.

Obama è deciso a lasciare
come sua eredità politica agli
americani, oltre alla riforma
sanitaria, una svolta sulla tute-
la dell'ambiente. Come per la
sanità, questo gli costerà anni
di contenziosi giudiziari che
arriveranno fino alla Corte Su-
prema: battaglie legali desti-
nate a protrarsi per molti anni
e che verranno sicuramente
ereditate dal suo successore,
che verrà eletto alla fine del
2016.

Ma per il presidente è im-
portante fissare le regole e
partire con chi ci sta, anche
perché il piano americano gli
servirà per cercare di tirarsi
dietro gli altri grandi inquina-
tori del mondo - soprattutto i
Paesi emergenti come Cina,
India, Brasile e Indonesia -
alla conferenza ambientale di
Parigi del prossimo dicembre.

Obama, che ha fatto il primo
passo in questa direzione nel

novembre scorso, quando ha
firmato un accordo sulle emis-
sioni di C02 con la Cina di Xi-
Jinping, spera di poter essere il
regista di un patto planetario:
una sorta di «protocollo di Pa-
rigi», più efficace di quello di
Kyoto, ormai in scadenza e mai
accettato dagli Usa e dai Paesi
in via di sviluppo.

L'ironia di tutto questo è che
mentre gli Stati Uniti - il Pae-
se che più inquina, quello che
spreca più energia - provano
a rimettersi in riga, l'Europa
«virtuosa» - l'unico sistema
economico che ha cercato di

applicare le regole di Kyoto -
ora è alle prese con un rigurgi-
to di «global warming»: di-
pende dall'incremento del
consumo di carbone nelle
centrali elettriche di molti Pa-
esi del Nord, dalla Polonia alla
Gran Bretagna. Carbone di-
ventato improvvisamente a
buon mercato perché gli Stati
Uniti, che già da tempo lo
stanno sostituendo col gas,
abbondante grazie all'estrazio-
ne con il «fracking» e poco in-
quinante, stanno esportando
il loro surplus.

Insomma, la riforma di Ba-
rack Obama si sovrappone a
un processo di sostituzione
che è già iniziato sotto la spin-
ta del mercato. Ma la Casa
Bianca punta, oltre ad un ta-
glio aggiuntivo delle emissio-
ni entro il 2030 (il calo sale dal
30 al 32 per cento), anche, co-
me detto, ad una maggiore so-
stituzione del carbone con
energia eolica e solare anziché
con il gas (dal 22 per cento del
vecchio piano al 28). E la de-
stra già attacca a testa bassa
Obama: «Vuole uccidere l'eco-
nomia del carbone: per colpa
sua l'energia costerà di più e
perderemo posti di lavoro».

Massimo Gaggi
RIPRODUZIONE RISERVATA

Verso Parigi
Il presidente
Barack Obama
sta preparando
il terreno
per il vertice
ambientale
di dicembre

Ambiente Pagina 13



E Obama annuncia
la svolta su í gas serra

ARTURO MPAGLIONE

NEW YORK. «Sarà la misura più
importante mai presa per com-
battere il cambiamento clima-
tico», ha detto Barack Obama,
annunciando in un video su Fa-
cebook che stasera, in una ceri-

monia alla Casa Bianca, saran-
no varate nuove e più severe
norme ambientali. Di fatto, sa-
ranno una dichiarazione di
guerra contro le centrali a car-
bone, considerate la maggiori
responsabile delle emissioni
che provocano l'effetto serra.

Già l'anno scorso la Epa (En-

vironmental protection agen-
cy),l'agenzia per la protezione
ambientale diretta da Gina Mc-
Carthy, aveva diffuso una boz-
za del piano per combattere
l'effetto serra, raccogliendo
poi i commenti di cittadini e
amministrazioni locali, di indu-
strie e organizzazioni verdi.
Ma l'aggravarsi del fenomeno,
l'accordo bilaterale tra Stati
Uniti e Cina firmato nel 2014 a
Pechino e soprattutto la volon-
tà di Obama di dare un mar-
chio ambientalista all'ultima
fase della sua presidenza, han-
no portato a un inasprimento

delle norme rispetto alla bozza
iniziale.

Il documento finale, che sa-

rà firmato oggi dalla McCarthy
e si intitola "America 's clean
power pian", prevede che le
emissioni dannose delle centra-
li dovranno essere ridotte en-
tro il2030 del 32% rispetto ai li-
velli del 2005. Nella preceden-
te versione si parlava solo del
30. «Finora - ha ricordato Oba-
ma - non c'erano mai stati li-
miti federali per gli scarichi del-
le centrali, ma il problema del

cambiamento climatico non ri-
guarda più le generazioni futu-

re, ma la nostra». Saranno an-
che incoraggiati investimenti

nel solare e in altre energie rin-
novabili. E l'intero pacchetto

permetterà agli Stati Uniti di
presentarsi al summit di dicem-
bre a Parigi sull'ambiente in

una posizione di leadership.
La destra non ha perso tem-

po per attaccare il piano di Oba-
ma. Il capo della maggioranza
repubblicana al senato, Mitch
McConnell, agitando il fanta-
sma di un aumento del prezzo
dell'elettricità, ha invitato i go-
vernatori a non obbedire alle
nuove regole, e alcuni di loro -
specie delle regioni dove si pro-
duce il carbone, come la West
Virginia - hanno già prean-
nunciato la loro opposizione.

«Se sarò eletta alla Casa
Bianca, difenderò il piano di
Obama», ha invece promesso
Hillary Clinton, che la settima-
na scorsa aveva illustrato la
sua proposta per l'ambiente.

(dNIPNOOLL>JONE NISFR ATA
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In attesa del vertice Onu di Parigi, la Casa Bianca punta alla riduzione delle emissioni di CO2 del 32% entro il 2030

L'offensiva di Obama sul clima
"Gli Usa dicano addio al carbone". Pronti i ricorsi contro il "piano green" del Presidente

LEM

GEfTYJMA+

Le centrali a carbone sono poco costose e facili da costruire : molti i Paesi emergenti che non ne possono fare a meno Giovannini PAG. 2-3
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L'AGENDA VERDE
E LA VISTA LUNGA
DI FINE MANDATO

GIANNI RIOTTA

a Laudato Si' a stelle e
strisce, svolta verde
della Casa Bianca pa-

rallela a quella della Chiesa
di Papa Francesco, verrà an-
nunciata oggi da un presi-
dente Barack Obama che fis-
sa nell'ultimo tratto del man-
dato una nuova agenda ame-
ricana. Dopo il patto con
l'Iran, l'ok della Corte Supre-
ma a nozze gay e riforma sa-
nitaria, fino ai discussi patti
sul commercio e all'auspica-
ta riforma del sistema peni-
tenziario, Obama interviene
con drastiche misure contro
le emissioni di gas serra da
petrolio, carbone e gas natu-
rale, promuovendo le energie
che non contribuiscono al
surriscaldamento del piane-
ta, solare, eolico e - qui i verdi
europei arricceranno il naso,
ma Obama dà prova di prag-
matismo - il nucleare.

Il piano è anticipato in vi-
sta del summit di fine d'anno
a Parigi, in cui il mondo do-
vrà darsi nuove misure per
controllare l'inquinamento:
Obama brucia le resistenze
che spinsero i suoi predeces-
sori a opporsi ai Protocolli di
Kyoto, e prova a definire la
politica globale del nuovo se-
colo. I vecchi parametri ven-
nero firmati, ma poco rispet-
tati, dagli europei ma non fu-
rono in grado di anticipare o
regolare la poderosa crescita
di Cina, India e America Lati-
na che ha tratto oltre un mi-
liardo di esseri umani dalla
fame ma ha pompato nell'at-
mosfera galassie di anidride
carbonica.

CONTINUA A PAGINA 23
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L'AGENDA VERDE
E LA VISTA LUNGA
DI FINE MANDATO

GIANNI RIOTTA
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

0 ra il prezzo basso del greggio -
gli esperti parlano di «molti
anni con il petrolio a buon

mercato» -, la rivoluzione dello shale
gas, che pur contestata ha reso meno
dipendente l'America dalla feroce
pompa di benzina del Medio Oriente,
e un'economia digitale e dei servizi
con diverso business plan rispetto

alla classica in-
dustria pesante,
permettono a
Obama di pro-
porre la svolta
verde.

Si tratta, co-
me anticipato in
questo video ht-
tps://goo.g1/
FXdHgn e in un
articolo sul Wall
Street Journal,
di ridurre del
32% (il vecchio
limite era 30%)
le emissioni no-
cive (sul livello
2005) entro il
2030, liberando
l'atmosfera da
milioni di ton-
nellate di anidri-
de carbonica (il
carbone produ-
ce il 40% del-
l'energia elettri-
ca Usa), ridu-

cendo la bolletta
elettrica di 85
dollari (94 euro)
l'anno a famiglia.

I repubblicani
e gli Stati pro-
duttori di carbo-
ne si opporran-
no a quella che
Obama definisce
«svolta storica»,
e che la Epa, En-
viromental Pro-
tection Agency,
battezza «Clean
Power Plan». È
in corso una con-
fusa battaglia

per le primarie, con il palazzinaro
populista Donald Trump in testa tra
i repubblicani davanti al moderato
Jeb Bush e una dominante Hillary
Clinton, sfidata a sinistra dal senato-
re socialista Bernie Sanders e, forse,
perfino dal vicepresidente Joe Bi-
den, e dunque la Casa Bianca impone
misure concrete su cui i contendenti
dovranno a forza dibattere e misu-
rarsi. Obama sa che le metropoli, le
coste del Pacifico e dell'Atlantico, ba-
se del partito democratico, saranno
galvanizzate dall'annuncio, ed è con-
sapevole che il settore più innovativo
dell'economia americana, meccani-
ca, chimica, energia comprese, ha
ormai adottato il business verde co-
me fonte di profitto, non spauracchio
militante. Prodotti più efficienti, me-
no inquinanti, dalla traccia di carbo-
ne non greve, sono apprezzati dai
consumatori e aprono un mercato
florido, domestico ed internazionale,
alle aziende.

Per questo, e gli ambientalisti ita-
liani ed europei che si affrettano ad
applaudire, dopo papa Francesco
Obama, dovranno riflettere con se-
rietà, il piano incoraggia, anche con
stimoli fiscali, i reattori nucleari di
nuova generazione su cui il nostro
continente, Italia e Germania in te-
sta, riluttano, senza considerarne i
reali costi-benefici. Le centrali new
generation emettono 0 gas serra,
producono il 20% dell'energia elet-
trica Usa e i nuovi impianti in costru-
zione in Georgia, South Carolina e
Tennessee, riceveranno crediti e in-
centivi fiscali non previsti dal vec-
chio piano energetico, mentre le cen-
trali nucleari old style sono incorag-
giate a rinnovarsi con stimoli econo-
mici ad hoc.

Prima della Conferenza di Parigi,
Obama presenterà l'iniziativa in un
discorso che leggerà nella pittore-
sca Alaska, non lontano dal Circolo
Polare Artico, per denunciare gli ef-
fetti tragici del cambiamento di cli-
ma. A settembre incontrerà Papa
Francesco e ne condividerà l'agen-
da verde, rispetto dell'ambiente co-
me comandamento etico non solo
pratico. Infine, prima del vertice di
Parigi, proporrà in un tour de force
politico gli Stati Uniti come prota-
gonisti, non avversari, della batta-
glia ambientalista.

Barack Obama, discusso durante
la presidenza per le troppe assenze,
incertezze, ambiguità e carenze di
leadership, nel Congresso e nel mon-
do, chiude alla Casa Bianca come ha
cominciato, leader idealista e capace
di ispirare se non magari avvezzo al
negoziato e al compromesso di go-
verno. E l'Europa? Resterà a guarda-
re, neghittosa, scontenta, dispepti-
ca, vecchia signora a disagio nel tem-
po nuovo?

Illustrazione
di Dariush
Radpour www.riotta.it
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L'ultima sfida di Obama sul clima
merica : dica addio a1 carbone"

Il presidente Usa vuole la riduzione delle emissioni di gas serra del 32% entro il 2030
Le centrali dovranno puntare sulle energie rinnovabili. Decisivo in questa fase il gas

PAOLO MASTROLLILLI
INVIATO A NEWYORK

E ora arriva anche la rivoluzio-
ne sul clima. Dopo l'accordo
nucleare con l'Iran, le relazioni
diplomatiche con Cuba, i ma-
trimoni gay, le regole sull'im-
migrazione, la conferma della
legalità della riforma sanitaria,
il presidente Obama oggi con-
tinuerà la sua offensiva per
cambiare l'America e il mondo,
annunciando nuove stringenti
regole per limitare le emissioni
di biossido di carbonio. Una
sfida che provocherà un'imme-
diata battaglia legale e politica,
ma che il capo della Casa Bian-
ca è determinato a combatte-
re, per favorire un accordo glo-
bale al vertice Onu di Parigi in
dicembre, e marcare la sua
eredità storica.

frontare ora, non possiamo
passarlo alla prossima genera-
zione». La scienza, secondo
lui, ha dimostrato che siamo
quasi arrivati al punto di non
ritorno: il riscaldamento glo-
bale è avviato a superare un
aumento medio delle tempera-
ture di 3,6 gradi Fahrenheit,
oltre cui impedire l'innalza-
mento dei mari ed una serie di
fenomeni disastrosi diventerà
quasi impossibile. Perciò oggi
il presidente annuncerà che
l'Environmental Protection
Agency richiederà una ridu-
zione obbligatoria delle emis-
sioni negli Stati Uniti del 32%
entro il 2030, rispetto ai valori
del 2005. Un provvedimento
più severo delle indicazioni
emerse finora sul Clean Power
Plan, cioè il piano di Obama
per l'energia pulita. I singoli 50
stati avranno la libertà di defi-
nire i rispettivi piani, e potran-
no usare il sistema di «cap and
trade», che consentirà di ven-
dere permessi per inquinare
una volta raggiunti i proprio
obiettivi. L'idea è che impo-
nendo nuovi costi crescenti al-
le compagnie, chi imbratta
l'atmosfera sarà spinto ad in-
vestire sulle nuove fonti pulite.
I limiti massimi delle emissio-
ni infatti saranno stabiliti dal
governo federale e non saran-
no negoziabili. I piani dovran-
no essere presentati entro il
2018 e attuati entro il 2022.

Il gas, che inquina la metà, vie-
ne considerato come la solu-
zione ponte, però il vero obiet-
tivo è puntare sulle rinnovabili,
soprattutto eolico e solare, che
dovranno salire dal 22 al 28%
dell'elettricità generata. Il nu-
cleare resterà, ma con un ruolo
minore, visto che al momento
negli Usa sono in costruzione
solo cinque centrali, sufficienti
appena per rimpiazzare quelle
destinate a chiudere.

La determinazione
Obama ha deciso di rompere
gli indugi perché considera
questa iniziativa indispensabi-
le per salvare il pianeta, e per

consolidare la sua eredità di
presidente trasformativo. È
l'accelerazione cominciata do-
po la sconfitta nelle elezioni di
midterm del 2014, per dare
senso agli ultimi due anni di
mandato. Lo scopo dell'annun-
cio non è solo domestico, ma
anche internazionale. Dopo
l'accordo sul clima raggiunto
con la Cina, e la spinta venuta
dall'enciclica di Papa France-
sco che a settembre sarà pro-
prio negli Usa, il presidente
vuole dimostrare al mondo che
fa sul serio, e favorire così un
accordo globale al vertice or-
ganizzato dall'Onu a Parigi per
la fine di dicembre.

L'annuncio su Facebook
Alla mezzanotte di sabato, la
Casa Bianca ha pubblicato su
Facebook un video di due mi-
nuti e mezzo, in cui Obama ha
avvertito che i cambiamenti
climatici sono «un tema da af-

L'obiettivo
Lo scopo principale dell'inizia-
tiva è ridurre nelle centrali
elettriche il consumo di carbo-
ne, che nel 1988 produceva il
57% dell'energia americana.
Ora è sceso al 34%, ma resta la
prima fonte di inquinamento.

È il più grande passo
mai intrapreso per
combattere i
cambiamenti climatici
Non possiamo
condannare
figli e nipoti ad avere
un pianeta in una
situazione irreparabile

Barack Obama
Presidente
degli Stati Uniti
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Ciminiere di una fabbrica che produce carbone a Gelsenkirchen in Germania

E lo Stato ;f Con 915 milioni
che inquina di tonnellate
più di tutti: prodottesi
il 29% posiziona al
del totale secondo posto

i piani
I limiti

massimi delle
emissioni

saranno
stabiliti dal

governo
federale entro

il 2018 e
dovranno

essere
raggiunti
nel 2022

ri v ili
Il presidente

Usa vuole far
salire l'uso
di energie

rinnovabili
soprattutto

eolico e solare
dal 22 al 28

per cento

AP

Nel 2014
responsabile ha prodotto

del 10% 595 milioni
dell'inquina- ' di tonnellate
mento globale di carbone

Ambiente Pagina 19



Big Oil e repubblicani, asse contro la linea verde
Ma il piano
di Washington
troverà resistenze
anche all'estero

DALL'INVIATO A NE W YORK

La battaglia contro il piano
del presidente Obama per
fermare il riscaldamento glo-
bale è cominciata prima an-
cora della sua pubblicazione.
Basti pensare che il leader re-
pubblicano del Senato, Mitch
McConnell, ha già inviato una
lettera a tutti i 50 Stati ame-
ricani, invitandoli a non ap-
plicare le richieste della Casa

Bianca, qualunque esse siano.
Gli interessi in gioco sono enor-
mi, e lo scontro sarà più duro di
quello avvenuto sulla sanità.

Amici e nemici
Gli alleati del capo della Casa
Bianca sono gli ecologisti di
tutto il mondo, l'Orni, Papa
Francesco con la sua recente
enciclica sull'ambiente, la Ci-
na, che dopo l'accordo dell'an-
no scorso sulle emissioni vuole
vedere i fatti, e anche le compa-
gnie energetiche europee, a
partire dall'Eni, che hanno
preso una posizione comune
anticipata da La Stampa con-
tro il riscaldamento globale e il
carbone, favorendo invece gas
e rinnovabili. I nemici sono gli
stati americani produttori di

carbone, i loro referenti in Con-
gresso, e le più grandi compa-
gnie petrolifere americane, che
non hanno sottoscritto la re-
cente iniziativa dei colleghi eu-
ropei. Il chief executive officer
della Exxon, Rex Tillerson,
mette persino in dubbio che il
riscaldamento globale esista.
Qualche resistenza poi Obama
la troverà anche in Europa, di-
visa fra i paesi che usano o pro-
ducono il combustibile fossile,
come Gran Bretagna, Polonia e
Romania, e quelli invece più
orientati verso le soluzioni ver-
di, a partire dall'Italia. Il boom
dello shale gas americano, in-
fatti, ha liberato enormi quan-
tità di carbone, che gli Usa
esportano a prezzi molto con-
venienti nel Vecchio Continen-
te. Non sarà facile, per Washin-

on, cancellare questi ricavi, e
convincere stretti alleati come
gli inglesi a rinunciare ai van-
taggi dell'energia sottocosto.

La sfida legale e politica
La battaglia è già cominciata, e
si giocherà tutta sul piano le-
gale e politico. Gli stati produt-
tori di carbone, in particolare
West Virginia e Virginia, han-
no già annunciato che faranno
causa contro le nuove regole
dell'Environmental Protec-
tion Agency, definite illegali e
anti costituzionali. Negli ulti-
mi sei mesi tre compagnie mi-
nerarie, la Walter Energy, la
Patriot Coal, e la James River,
hanno già dichiarato banca-
rotta, e altre sono destinate a

seguirle. In totale, gli analisti
prevedono che circa 25 stati si
uniranno al ricorso, fra gli altri
che estraggono carbone come
il Wyoming, quelli petroliferi
tipo il Texas, e quelli governati
dai repubblicani che sono per
principio contro le iniziative di
Obama. La sfida arriverà di si-
curo fino alla Corte Suprema,
che però il primo aprile del
2007 aveva già emesso una
sentenza con cui aveva ricono-
sciuto il diritto dell'EPA a re-
golare le emissioni di biossido
di carbonio, considerate inqui-
nanti e dannose per la salute
come altre sostanze già limita-
te dal Clean Air Act.

La sfida poi avrà un impatto
politico. Il sindacato dei mina-
tori ha circa 400.000 iscritti, e i
democratici perderanno tutti i
loro voti, più gli stati che vivo-
no col carbone. Molti sono già
saldamente repubblicani, ma
altri, tipo la Virginia, torneran-
no in gioco, influenzando an-
che l'esito delle presidenziali
del 2016. [r. MAS.]

i,,//

Rex Tillerson,
63enne Ceo
della Exxon,
non crede alla
teoria del
riscaldamen-
to globale

Mitch
McConnell,
leader
repubblicano
del Senato,
contrario al
piano Obama
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39 Whoc per le spedizioni di prodotti pericolosiGestione ad
Pagina a cura

DI ROBERT SSAN

pera sia come libero
professionista, sia
come dipendente di
aziende che produ-

cono o commercializzano
merci pericolose: si tratta
del responsabile sicurezza di
un'azienda e si occupa di ga-
rantire il rispetto delle norme
sulla sicurezza di trasporto,
carico e scarico delle merci,
soprattutto quelle pericolo-
se. E una figura che predi-
spone e controlla la docu-
mentazione di spedizione e
verifica che il confeziona-
mento sia a norma e che i
mezzi di trasporto siano
adeguatamente equipag-
giati. Questo consulente è
chiamato quindi a verificare
le procedure volte a far ri-
spettare le norme in materia
di identificazione delle merci
pericolose trasportate. Con-
trolla l'applicazione di pro-
cedure d'urgenza adeguate
agli eventuali incidenti o
eventi imprevisti che possa-
no pregiudicare la sicurezza
durante il trasporto di mer-
ci pericolose o le operazioni
di carico o scarico. Verifica
inoltre le prassi dell'impresa
per quanto concerne la va-
lutazione, all'atto dell'acqui-
sto dei mezzi di trasporto, di
qualsiasi particolare esigenza
relativa alle merci pericolose
trasportate e controlla il ri-
spetto delle disposizioni le-
gislative e delle particolari
esigenze relative al trasporto
di merci pericolose, per quan-
to concerne la scelta e l'uti-
lizzo di subfornitori o altri
interessati. Monitora infine
l'istituzione di procedure di
verifica volte a garantire la
presenza, a bordo dei mezzi
di trasporto, dei documenti e
delle attrezzature di sicurez-
za che devono accompagnare
il trasporto, la loro conformi-
tà alle normative e l'attua-
zione di misure appropriate

per evitare la ripetizione di
incidenti, eventi imprevisti o
infrazioni gravi.

Il suo percorso professio-
nale non è prestabilito, ma
spesso è il rappresentate le-
gale dell'azienda che nomina
chi all'interno del suo team
dovrà seguire i corsi neces-
sari e ricoprire tale funzione.
Con lo sviluppo della norma-
tiva in materia c'è stato an-
che chi si è creato una solida
professionalità al riguardo,
diventando l'esperto della
materia e creandosi un profi-
lo tecnico che gli permette di
rispondere anche alle esigen-
ze più particolari di realtà
aziendali complesse. Questo
profilo interagisce continua-
mente con l'azienda, facendo
in modo che la sicurezza, la
prevenzione degli incidenti
e l'osservanza delle norme
siano sempre al primo posto
nella speciale classifica dei
valori aziendali. Nel 2004
il comitato Orange Project,
uno dei più importanti enti
in Italia che si occupa del
mondo del trasporto merci

pericolose, ha istituito un
apposito registro pubblico,
con l'intento di raccogliere
più nominativi possibile e di
poter avviare al progetto di
costituzione di un'associazio-
ne di categoria, che sarebbe
una sorta di albo professio-
nale. A questo registro sono
iscritti a tutt'oggi 156 con-
sulenti a fronte di un dato
stimato (non ufficiale) di
3.500 professionisti operanti
sul territorio nazionale. Ba-
sti pensare che questa cifra
rappresenta circa un terzo
dei consulenti presenti, per
esempio, in Gran Bretagna e
che ci fa capire quanto anco-
ra il nostro paese sia indietro
rispetto alle complesse te-
matiche della sicurezza nel
campo del trasporto di merci
pericolose. Due i fattori che
fanno prevedere lo sviluppo
di questa figura: le pesanti
sanzioni cui va incontro l'im-
prenditore che non rispetta
la normativa sulla sicurezza
e la scarsa diffusione in Ita-
lia rispetto agli altri paesi
europei.

Mercato del Lavoro Pagina 21



Mansioni principali

Garantisce il rispetto del-
le norme sulla sicurezza
di trasporto, carico e
scarico delle merci pe-
ricolose, predispone e
controlla la documenta-
zione di spedizione
Verifica che il confezio-
namento sia a norma e
che i mezzi di trasporto
siano adeguatamente
equipaggiati

Attitudini e settore Retribuzione
in cui opera e inquadramento
Conoscenza approfondi-A seconda delle dimen-
ta delle disposizione le-sioni dell'azienda e del-
gislative e tecniche in vi-la situazione specifica,
gore e dei rischi connessi fattura mediamente da
alle merci pericolose 400 a 700 euro lordi al

giorno

Deve essere presente nel- Opera sia come libero
le imprese che effettuano professionista, sia come
trasporto di merce perico-dipendente di aziende
losa su strada o ferrovia o che producono o com-
presso le imprese che si mercializzano merci pe-
occupano dell'imballaggio, ricolose
carico e scarico del mate-
riale pericoloso su strada
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La meta dei professionisti selezionati destinati alle sedi all'estero

.Ricercati. laureati .
Pagina a cura
DI LAuiRA RoTA

ip, acronimo di Bu-
siness Integrations
Partner, fondata
in Italia nel 2003,

specializzata nella business
integration and innovation,
operante nei settori energy
& utilities, telecomunication
media & entertainment, fi-
nancial services, manufactu-
ring, public sector e life scien-
ces, è oggi una delle principali
società multinazionali di con-
sulenza. I suoi professionisti
offrono servizi di consulenza
direzionale e business inte-
gration, seguono le aziende
nei processi di ricerca e ado-
zione di soluzioni tecnologi-
che disruptive. «Per il 2015»,
afferma il presidente Nino Lo
Bianco, «il nostro piano di in-
serimenti è di circa 250 laure-
ati, che si aggiungeranno alle
975 persone in forza alla fine
dell'anno scorso».

Da gennaio a giugno sono
già state inserite circa 110
figure, di cui l'80% junior e
il 20% senior, circa 75 delle

quali impiegate in Italia e
35 inviate all'estero. Dei 140
professionisti attualmente
ricercati, per il 60% junior e
il 40% senior, la metà lavore-
ranno nel nostro paese
e l'altra metà in stati
stranieri, in particola-
re Uk, Sud America ed
Emirati Arabi. «Siamo
particolarmente inte-
ressati», continua Lo
Bianco, «alle lauree in
economia e in ingegne-
ria, soprattutto per i
profili junior ma, per
i senior, anche laure-
ati in altre discipline, quali
informatica, architettura e
giurisprudenza, hanno oppor-
tunità di ingresso. Richiedia-
mo la capacità di lavorare in
inglese e, possibilmente, la
conoscenza di una seconda
lingua, in particolare dello
spagnolo per la Spagna e
del portoghese per il Brasile
che, insieme all'Inghilterra e
alla Spagna, rappresentano
i nostri hub principali, con
oltre 70 persone a Londra,
altrettante a Madrid e più
di 100 in Brasile. Inoltre»,

s

conclude Lo Bianco, «siamo
molto attenti alle caratteri-
stiche personali: puntualità,
efficienza, efficacia del lavoro,
flessibilità, curiosità, capacità

di adattamento, di analisi e di
problem solving, attitudine a
lavorare in team e per obiet-
tivi, a risolvere le problemati-
che dei clienti, a trasmettere
innovazione e a superare le
resistenze al cambiamento».

La società tende sempre
più a esportare i propri servi-
zi all'estero seguendo grandi
aziende, conquistando nuovi
clienti e portando a termine
alcune acquisizioni mirate
che hanno contribuito alla
creazione di un network ar-
ticolato. Bip opera in Italia,

Inghilterra, Spagna, Turchia,
Emirati Arabi, Brasile e altri
paesi sudamericani, in quan-
to deve essere presente dove
lavorano le multinazionali

proprie clienti. Le prime
selezioni vengono svolte
da esperti hr, seguite da
colloqui con i manager
dell'azienda, che verifi-
cano l'opportunità di in-
vestire su una persona.
Infatti, la società investe
molto in formazione e
ha un'academy interna.
Dopo aver superato una
decina di colloqui o test, i

candidati junior sono inseriti
nella posizione di base, per
crescere ogni due anni, fino
a diventare consulenti senior
e, infine, partner. Il tasso di
permanenza in Bip è elevato,
specie nelle fasce elevate e
i più capaci e motivati han-
no l'opportunità di svolgere
una carriera internazionale
in una delle sedi all'estero.
Gli interessati possono pre-
sentare la candidatura me-
diante il sito www.busines-
sintegrationpartners. com,
careers.
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Cento i
nel triennio per Dncatì

Ducati ha siglato un accordo con le organizzazioni
sindacali che prevede 100 nuove assunzioni a tem-
po indeterminato nel triennio, full time e part-time
verticali. Si conferma la centralità dello stabilimento
di Borgo Panigale (Bo), con un piano d'investimenti
di 160 milioni di euro nel periodo 2015-2017. La ri-
cerca è rivolta soprattutto a laureati in ingegneria
e a profili tecnici, con
conoscenza di inglese
e informatica, da inse-
rire nelle aree ricerca
e sviluppo, acquisti,
logistica, program
management e com-
merciale. Sono raffor-
zati diritti individuali,
quali permessi, borse
di studio, assistenza
all'infanzia e welfare
(previdenza integrati-
va e piano sanitario).
«La posizione di gran-
de rilievo che Ducati
ha raggiunto nel panorama motociclistico mondia-
le», sottolineano dalla direzione, «e il prestigio del
nostro marchio sono frutto dell'impegno costante
e dell'intelligenza delle persone, delle loro capaci-
tà e delle loro competenze. La passione e la ricerca
dell'eccellenza e della qualità sono gli elementi che
contraddistinguono chi lavora in Ducati». L'iter di
selezione è curato direttamente dalla direzione hr
in collaborazione con il management e inizia dalla
definizione del job profile, che viene pubblicato sul
sito. A un primo incontro con gli specialisti di sele-
zione segue un colloquio tecnico con i responsabili
di funzione interessati alla posizione; a volte vengo-
no utilizzati questionari, test di lingua, assessment
individuali o di gruppo. La valutazione si basa sulle
competenze professionali e sulla capacità di ciascu-
no di condividere ed esprimere i principi e i valori
aziendali. Gli stage, destinati ai laureati o laurean-
di, costituiscono uno dei principali canali d'ingresso
in Ducati. Gli interessati possono candidarsi al sito
www.ducati.it, azienda, lavora con noi.
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"Con artigianato e nuove tecnologie
anche l 'Italia può reinventare l 'industria"
L'economista Stefano Micelli: "Ida N

I l senso del lavoro non è
nella forma di contratto. E
la rinascita dell'artigiana-

to negli Stati Uniti, racconta-
ta ieri nel reportage di Fran-
cesco Guerrera, interpella
anche noi. La nostra manifat-
tura. È possibile tracciare un
poligono ai cui vertici trovia-
mo Udine, Ancona, l'area tra
Milano e Torino, dove ci sono
già esempi di aziende che -
miscelando sapienza tradi-
zionale con le nuove tecnolo-
gie - hanno reinventato l'in-
dustria. È un percorso che ri-
guarda l'eccellenza e il lusso,
ma non solo. La scommessa è
nell'affermazione di una nuo-
va classe media, compressa
dalla polarizzazione tra gran-
di ricchezze e nuove povertà.

Stefano Micelli, economi-
sta di Ca' Foscari, direttore
Scientifico della Fondazione
Nord-Est e autore di Futuro
Artigiano, il manifesto di co-
me la strada per l'innovazio-
ne passi dal saper fare, esor-
disce spiazzando l'interlocu-
tore: «Alla radice dell'artigia-
nato del ventunesimo secolo
non c'è un bisogno di ricchez-
za, ma una rivoluzione cultu-
rale, una riconversione uma-
na».

Cosa intende?
«Il fenomeno raccontato da
Guerrera sulle pagine de La
Stampa nasce da un libro,
Shop Class as Soulcraft (Il la-
voro manuale come medicina
per l'anima ndr), scritto da
Matthew Crawford sette anni
fa. L'autore ha un dottorato in
filosofia politica, ma molla
tutto e apre un negozio di ri-
parazione di motociclette. È
un ritorno al lavoro creativo,
una domanda di significato
nata dopo la crisi della finan-
za. Parte dalla considerazio-
ne che il lavoro è la connessio-
ne, il tramite tra te e gli altri».

Ritiene che qualcosa di simi-

le valga anche per l'Italia?
«Certo. Parliamo sempre di
forme di contratto, si tratti di
partite Iva o di lavoro dipen-
dente. Se lei invece ascolta gli
imprenditori, o i professionisti
che frequentano gli spazi di co-
working, si sentirà dire che non
è la forma ma il contenuto a da-
re legittimità a quel che fanno.
Ridare dignità al lavoro. Ce ne
siamo scordati».

Il pubblico come può interveni-
re?

«Servono spazi nelle città. Gli
artigiani devono lavorare vici-
no ai clienti, intercettarne i bi-
sogni. Non si tratta di oggetti
seriali, ma su misura. Un espe-
rimento è in corso a Milano, do-
ve il Comune ha messo a dispo-
sizione dell'incubazione di nuo-
ve imprese l'ex-Ansaldo. A To-
rino ci sono le officine Arduino,
in giro per la penisola i fab-lab
(laboratori di fabbricazione di-
gitale ndr). Ma è ancora poco».

Cosa manca?
«La scuola. Serve la formazio-
ne tecnico-professionale che
fornisca un retroterra cultura-
le, insieme con le competenze
pratiche. Sia alle superiori, sia
all'università».

Abbiamo una solida tradizione
di maestri d 'arte , soprattutto
nel lusso e nel cibo, nella moda,

il Put - n
Può aiutare

con due
misure:

formazione
e spazi

®] E:__:

ord a Sud ecco chi ridà senso al lavoro"
nel design . Pensa a questi?

«Non basta. Sono settori im-
portanti. Ma bisogna far incon-
trare la manifattura con le nuo-
ve tecnologie: la stampa 3D, il
laser cut, le frese, le macchine a
controllo numerico, il software
di disegno in tre dimensioni.
Ciò permette produzioni per-
sonalizzate a prezzi ragionevo-
li. È la nuova classe media».

Alcuni esempi?
«La gioielleria, con imprendito-
ri come Paola Volpi a Roma,
che combina l'estetica con il 3D.
Oppure nel settore automobili-
stico la Hsl di Trento, che rifor-
nisce Lamborghini e Ferrari, o
ancora la Castagna a Milano.
Nel design Molteni, che ormai
fabbrica mobili personalizzati,
nella moda Marzia Narduzzi di
Pier, in Friuli Armando Pujatti
con la Marrone, che sforna cu-
cine su misura per i grandi chef
stellati. Una sorta di sartoria
industriale che è la risposta alle
difficoltà di marchi tradizionali
come Electrolux».

E al Sud?
«Soprattutto agrolimentare,
con alcune eccezioni: il distret-
to degli imbottiti a Matera o il
caso di Blackshape, che a Mo-
nopoli produce aeroplani ultra-
leggeri in fibra di carbonio».

Ma quanto ci vuole per rendere
questi esempi un sistema?

«Tre mesi non bastano. Ma un
programma di accelerazione di
tre anni si. Francia e Inghilter-
ra sono già partite».

@massimo russo

:, aereo super leggero realizzato a Monopoli

città
Sono i vertici
del poligono

che racchiude
la maggior
parte delle

aziende
innovative
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Difficile liberarsi di quelle centrali
poco costose e facili da costruire

La Lina produce la metà del carbone estratto nel mondo, ma ne consuma tanto
da doverlo importare. E per molti Paesi emergenti è una voce primaria dell'export

ROBERTO GIOVANNINI
ROMA

L'unico carbone buono - dicono
gli scienziati che si occupano di
clima - è quello che rimane sot-
toterra. La scienza - ma anche
Papa Francesco, o i fiorentini
che sabato hanno subìto qua-
ranta minuti d'inferno, con ful-
mini a decine, pioggia a litri e
grandine da tre centimetri -
non ha dubbi: dopo due secoli
di Era industriale nell'atmosfe-
ra ci sono già 400 parti per mi-
lione di anidride carbonica. Il
clima è già cambiato, e non è
certo che l'umanità possa limi-
tare l'aumento della tempera-
tura globale a due gradi centi-
gradi (il che sarebbe «accetta-
bilmente disastroso»). L'81%
del sistema energetico mon-
diale ancora oggi si basa sui
combustibili fossili. Bruciarli
genera C02, il più diffuso dei
gas ad effetto serra. Un chilo-
metro percorso in auto ne libe-
ra in atmosfera 10 grammi;
sommando tutte le emissioni
derivate dal carbone, si arriva
a 13,9 miliardi di tonnellate di
anidride carbonica (dati Tea
2012). Ovvero, il 44% di tutta la
C02 emessa in un anno.

L'inquinamento
In realtà andrebbe ridotta in
modo drastico anche la com-
bustione di petrolio (il 35,3%
delle emissioni) e di gas natu-
rale (il 20,3%). Tuttavia, a pa-
rità di energia resa disponibi-

le, le emissioni del carbone sono
del 30% superiori a quelle del
petrolio, e del 70% superiori a
quelle del gas. Per non parlare
degli impatti sulla salute (pol-
veri sottili e anidride solforosa)
e sul territorio. E in più - ed è
questa la ragione vera della sua
pericolosità - il carbone è ab-
bondante e poco costoso.

Alla fine del XX secolo, carat-
terizzato dal predominio del pe-
trolio, nei paesi industrializzati
come in quelli emergenti e in via
di sviluppo ci si è resi conto che il
carbone è il combustibile di gran
lunga più conveniente per gene-
rare energia elettrica. Tra il
1990 e il 2010, un terzo della nuo-
va capacità di generazione elet-
trica è stata coperta dal carbo-
ne. Spesso costruire una centra-
le a carbone (semplice dal punto
di vista ingegneristico, e poco
costosa se non si bada all'am-
biente) garantisce il fabbisogno
elettrico di un paese africano.
Così, Cina, Sudafrica, India han-
no alimentato la loro crescente
fame di energia proprio con il
carbone. Tra il 2000 e il 2010 Ci-
na ed India hanno incrementato
i consumi di carbone dell'80%.

Le resistenze
Non è facile per l'umanità «di-
sintossicarsi» dal carbone, che
rappresenta un business gigan-
tesco per i paesi produttori, o
una materia prima difficile da
sostituire. Anche Obama fati-
cherà: Cina e Usa sono allo stes-

so tempo i i primi due paesi pro-
duttori e i primi due consuma-
tori. Alla Cina - che produce il
47,4% del carbone estratto al
mondo - ne serve talmente tan-
to da essere costretta a impor-
tarne. Il terzo e il quarto pro-
duttore al mondo sono Austra-
lia (6,9%) e Indonesia (6,7%), pa-
esi le cui economie sono forte-
mente dipendenti dalle espor-
tazioni di carbone, convinti di
poter continuare anche in futu-
ro. Ma gli esperti di energia di-
cono che presto i paesi emer-
genti ed emersi, che stanno in-
vestendo tantissimo in fonti
rinnovabili, potranno fare a me-
no di tutto questo carbone. Se-
guono Russia e Sudafrica, che
hanno una forte eccedenza di
produzione sui consumi interni.
Nella lista dei consumatori, do-
po Cina e Usa (50,3 e 11,9% del
consumo globale) ci sono inve-
ce due paesi importatori, come
India (8,5%) e Giappone (3,4%).

Anche la nostra (teorica-
mente ambientalista) Europa
fa fatica a rinunciare al carbo-
ne. Nonostante tanti progressi
green, la Germania continua a
consumare molti milioni di ton-
nellate di carbone. E lo stesso
vale per la Polonia, ricca di gia-
cimenti, e per questo protago-
nista di battaglie in sede Ue per
annacquare gli obiettivi su fonti
rinnovabili ed emissioni.E in
Italia vanno a carbone - tra le
proteste - diverse centrali elet-
triche, e l'Ilva di Taranto.

serra
A parità La Polonia,

di energia ricca
resa di giacimenti,

il carbone punta ad
produce «annacquare»

emissioni in sede Ue
di gas serra gli obiettivi

superiori sulle fonti
del 70% rinnovabili
al quelle e le emissioni

del gas di gas serra
naturale
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La produzione
mondiale
di carbone

IN MILIONI
DI TONNELLATE
(ANNO 2014)

RODOTTE
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Andamento
della produzione
di carbone

82 Ivit 241 Mx

Suda¢r`--

Rr< <,¡a
e <azakhs,an
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330 Mt

Energia prodotta
da fonti rinnovabili

Solare, eclico, geotermico, idroelettrico

% I1a

Energia Pagina 27



L

Contenere
entro 2 gradi
il riscaldamento
della Terra

-" ROMA

Continua a prevalere un
cauto ottimismo sul possibi-
le esito della COP21, la Con-
ferenza sul Clima che si ter-
rà a Parigi tra il 30 novem-
bre e l'11 dicembre prossimo.
Dopo il disastro di Copenha-
gen 2009, la diplomazia am-
bientale ha impiegato anni
per costruire un percorso di
avvicinamento all'assise di
Parigi, in cui i 196 paesi ade-
renti alle Nazioni Unite do-
vrebbero tutti insieme vara-
re un accordo globale e le-
galmente vincolante (che
entrerà in vigore dal 2020)
per limitare le emissioni di
gas serra e mantenere entro
i due gradi centigradi l'au-
mento (inevitabile) della
temperatura globale.

In questi giorni continua il
delicato lavoro di messa a
punto dell'accordo. È stato
steso un testo bozza di 88 pa-
gine, preparato dai due co-
presidenti della Conferenza,
che naturalmente tiene aper-
te tutte le opzioni sul tavolo
dei negoziatori, che dovran-
no decidere poi quali cristal-
lizzare nell'accordo vero e
proprio.

Non sarà facile mettere
tutti d'accordo, anche se gli
impegni assunti da Stati Uni-
ti e Cina (che nel 2009 si mi-
sero totalmente di traverso)
certo aiutano molto. E rende
più facile l'intesa anche il
nuovo meccanismo studiato:
se a Kyoto fu un organismo
esterno a decretare di quan-
to dovevano essere ridotte le
emissioni, adesso sono i sin-
goli paesi ad autodichiarare
nelle loro «pledges» (dichia-
razioni d'impegno) le loro in-
tenzioni di contenimento dei
gas serra. In primo luogo in-
fatti c'è da capire in che mo-
do rendere «legalmente vin-
colanti» gli impegni di ridu-
zione delle emissioni prese
dai singoli Stati. In secondo
luogo, nulla garantisce che
gli impegni di taglio dei gas
serra siano sufficienti per
mantenere l'aumento della
temperatura globale entro
due gradi centigradi.

E poi, ci sono altri aspetti
importanti che devono esse-
re ancora chiariti: le risorse a
disposizione della «finanza
verde», per la mitigazione e
l'adattamento agli inevitabili
effetti del cambiamento cli-
matico (che colpirà in modo
più severo proprio i paesi più
poveri e svantaggiati) e i fon-
di per il trasferimento delle
tecnologie green.

Sulla carta ora ci sono solo
10 giorni di trattative ufficiali
prima della COP. Ma c'è da
scommettere che - come al
solito tutto si giocherà all'ul-
timo momento nel corso dei
negoziati tra i leader. [R.GI.]
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Mauro, l'italiano della Nasa
progetta i satelliti del futuro
Un ingegnere ragusano dietro le missioni spaziali

e origini e la for-
mazione italiana
mi hanno certa-

mente fornito fondamenta
culturali solide; però senza
un campo di applicazione
meritocratico, come quello
che ho trovato negli Usa, non
avrei mai raggiunto gli obiet-
tivi che mi sono via via fissa-

to nel cammino».
David Mauro è diretto e pa-

cato: classe '75, ragusano, su-
pervisor nella Mission Design
Division di Ames, centro di ri-
cerca californiano della Nasa
a Mountain View. «Sostanzial-
mente studiamo concetti per
missioni del futuro, occupan-
doci principalmente di nano-
satelliti, i cube-sat, grandi co-
me l'unità di un litro: dall'idea-
zione al design fino alla realiz-
zazione». David si forma in in-
gegneria elettronica all'Acca-
demia Navale di Livorno.
«Sempre in divisa, a ogni ap-
pello gesso in una mano e l'al-
tra dietro la schiena in posizio-
ne di riposo. Se fallivi 3 esami
in 1 anno eri fuori».

La prima estate comincia
navigando nel Nord Europa
sulla Nave Scuola a vela,
Amerigo Vespucci: «Dormi-
vamo sulle amache, ci alzava-
mo in piedi sui pennoni per is-
sare le vele». Poi diventa co-
mandante di plotone del Bat-
taglione San Marco: «la scuo-

la più importante della mia vi-
ta». A 24 anni la sua prima
traversata dall'altra parte del
mondo in 30 giorni di naviga-
zione verso Timor Est, facen-
do spola dall'Australia per for-
nire gli aiuti ai civili. «Mi ri-
trovai per 6 mesi dentro
l'esperienza diretta, dovendo
anche studiare per 18 ore di fi-
la come far passare una nave
gigantesca nel Canale di Suez
in qualità di ufficiale di rotta;
fare le correzioni sulle carte
dell'ammiragliato britannico,
ricostruendomi le carte dai ri-
lievi dei fondali fatti dai fran-
cesi e dagli spagnoli». Affron-
ta una trafila di master e tiro-
cini di alta formazione in Ita-

lia, Germania e Stati Uniti. A
Quantico, in Virginia, David si
distingue come il migliore nel-
la classe per le telecomunica-
zioni nei teatri di guerra. Sce-
glie l'Isu a Strasburgo, che pa-
ga grazie a una borsa di stu-
dio. E nel 2008 dice addio alla
Marina, firmando il congedo
in un consolato italiano in
Francia: «Un salto nel vuoto
con gli occhi bendati».

Mira alla Nasa in Silicon
Valley: dopo una breve espe-
rienza da tirocinante, riesce a
tornarci ufficialmente con un
contratto di lavoro. David
Mauro ogni mercoledì si riser-
va anche «il tempo del dono»,
prestando servizio di volonta-
riato all'ospedale pediatrico di
Stanford, perché «La galassia
si respira meglio aiutando i
bambini più bisognosi, illumi-
nati dalla stella più bella,
Ester». Appena onorato del
Premio Ragusani nel Mondo, a
settembre riceverà anche
l'Exceptional Public Achieve-
ment Medal, che la Nasa rico-
nosce soltanto ai migliori.

151
David Mauro
ragusano di
40 anni
mostra uno
dei prototipi
studiati alla
Nasa di
Silicon Valley
al premier
Renzi durante
la sua visita lo
scorso anno
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di Andrea Duca

ROMA Che fine ha fatto il paga-
mento dei debiti della pubblica
amministrazione? Prima il go-
verno Letta e poi quello Renzi
hanno presentato l'operazione
come la chiave di volta per ri-
lanciare la crescita, dal basso,
mettendo nell'economia reale,
ovvero nelle casse delle impre-
se, decine di miliardi euro.
Un'iniezione di liquidità che
avrebbe salvato migliaia di
aziende dal fallimento e, so-
prattutto, garantito una spinta
agli investimenti. Non tutto è
andato come sperato.

Dallo scorso anno, per velo-
cizzare l'operazione, è stata
prevista anche una piattaforma
telematica, dove le aziende
avrebbero certificato on line i
crediti, per poi andare in banca
e, grazie a una convenzione
con l'Abi, l'associazione banca-
ria, riscuotere Il dovuto con un
piccolo sconto. Fino allo scorso
gennaio il ministero dell'Eco-
nomia ha aggiornato quasi
mensilmente i dati sulle som-
me messe a disposizione e
quelle liquidate. Poi, da sette
mesi, più nulla. Ad ammettere
che l'operazione non ha fun-
zionato è stato lo stesso pre-
mier, Matteo Renzi. Qualche
giorno fa nella sua rubrica su
L'Unità, il presidente del Con-
siglio ha scritto che «sul paga-
mento dei debiti alle imprese
abbiamo messo i soldi ma la
procedura per riscuoterli è sta-
ta troppo complicata. Alla fine
il colmo è che sono avanzati i
soldi ma non tutti sono ancora
stati pagati».

Lo smaltimento dei debiti,
insomma, non ha ancora in-
granato la quarta. Il dato è
quello indicato dalla relazione
di Bankitalia lo scorso 31 mag-
gio: i debiti commerciali della
macchina statale alla fine del
2014 sono 7o miliardi di euro,
appena 5 miliardi in meno ri-
spetto al 2013. Quelli catalogati
al 31 dicembre 2014 come certi,

Deve ancora essere pagato - terzo

dei debiti della pubblica amministrazione
A fine 2013 stanziati 56 miliardi

scaduti ed esigibili pesano per
circa 40 miliardi. Come detto
l'attuale governo ha catalogato
il problema al pari di una za-
vorra insostenibile. Al punto
che lo scorso anno Renzi, ap-
pena insediato a Palazzo Chigi,
ha promesso che entro il gior-
no del suo onomastico (San
Matteo, ossia il 21 settembre)
avrebbe saldato i debiti con im-
prese e fornitori, utilizzando
tutti i 56,2 miliardi di euro
stanziati alla fine del 2013.
Ospite di Bruno Vespa a Porta a
Porta Renzi ha pure scommes-
so che, in caso di flop, sarebbe
andato a piedi da Firenze al
santuario di Monte Senario.
Totale una scarpinata di quasi
venti chilometri. Ad oggi mi-
gliaia di aziende aspettano di
vedere riconosciuti i loro credi-
ti. Stante, tra l'altro, la procedu-
ra di infrazione della Ue contro
l'Italia a fronte del sistematico
sforamento dei termini per pa-
gare le fatture.

Intanto, secondo i dati pub-
blicati sul sito del ministero
dell'Economia, al 30 gennaio
scorso, risultavano «pagati ai
creditori 36,5 miliardi di euro a
fronte di un finanziamento
complessivo ai debitori di 42,8
miliardi». Il fermo dell'aggior-
namento dei dati è dovuto,
spiegano, all'introduzione da
marzo della fatturazione elet-
tronica per tutte le ammini-
strazioni pubbliche (negli ulti-
mi tre mesi sono state registra-
te 5,7 milioni di fatture). Una
novità che consente di monito-
rare flussi, volumi e tempi di
pagamento degli enti centrali e

periferici. Tanto che, aggiun-
gono al ministero, a breve sarà
ori line un aggiornamento con
dati puntuali sui rimborsi delle
fatture e con una stima della
tempistica. Nel frattempo è sta-
to confermato che i pagamenti
effettuati al 21 luglio sono cre-
sciuti a quota 38,7 miliardi di
euro, mentre i soldi trasferiti
dallo Stato agli enti che devono
onorare i loro debiti con le im-
prese sono aumentati da 42,8 a
46 miliardi.

Ricapitolando, vuol dire che
un terzo dei 56 miliardi stan-
ziati alla fine del dicembre 2013
deve ancora essere pagato. In
attesa restano anche molte del-
le 21 mila imprese che hanno
certificato il loro credito.
L'obiettivo era appunto cederlo
a intermediari finanziari grazie
alla garanzia dello Stato. Si trat-
ta in tutto di 9,8 miliardi di cre-
diti già certificati, che il siste-
ma creditizio fatica a scontare.
Un quadro, insomma, che age-
vola la battuta di Vespa in meri-
to alla passeggiata a Monte Se-
nario: «Non dubito che i soldi
ci siano, ma l'erogazione finale
è un'altra storia. Resto in fidu-
ciosa attesa».

Questo per i debiti del passa-
to, lo stock. Ma esiste anche un
problema, altrettanto impor-
tante, che riguarda il flusso.
Nel senso che il piano del go-
verno (anche qui si parte da
Letta) non riguardava solo lo
smaltimento degli arretrati, ma
anche la velocizzazione dei
nuovi pagamenti alle imprese.
Nel 2012 l'allora ministro dello
Sviluppo, Corrado Passera,

predispose infatti il recepi-
mento della direttiva europea
che impone il pagamento dei
debiti di regola entro 30 giorni
(6o giorni sono concessi per le
aziende pubbliche sul mercato
e gli enti sanitari). Ma il bilan-
cio anche su questo versante è
deludente. Nel giugno del 2014
l'Ue ha aperto una procedura di
infrazione contro l'Italia. I ritar-
di sono quelli indicati ancora
una volta da Bankitalia: rispet-
to ai 30 giorni previsti dalla di-
rettiva ci sono picchi oltre i 15o
giorni. Il governo ha richiesto a
Bruxelles la chiusura della pro-
cedura sottoscrivendo una se-
rie di impegni. A oggi però è
ancora aperta. Uno studio della
Cgia di Mestre nel giugno scor-
so ha evidenziato il record di
Catanzaro che accumula in me-
dia 144 giorni per saldare i de-
biti. Nella sanità la maglia nera
spetta al Molise con 126 giorni.
Il ministero dell'Economia è,
invece, il peggiore rispetto agli
altri dicasteri a causa degli 82
giorni di ritardo nei pagamen-
ti.
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La vicenda

miliardi, sono i
debiti
commerciali
della macchina
statale
maturati nei
confronti delle
imprese alla
fine dei 2014

5,7
milioni, le
fatture
elettroniche
registrate negli
ultimi 3 mesi.
Presto una
stima della
tempistica dei
pagamenti

Lo scorso
anno il governo
aveva
promesso che

entro il 21

settembre

avrebbe

saldato i debiti

con imprese e

fornitori,

utilizzando tutti

i 56,2 miliardi di

euro stanziati

alla fine dei

2013

Secondoi
dati del sito del
ministero
dell'Economia,
al 30 gennaio
scorso,
risultavano
«pagati ai
creditori 36,5
miliardi

giorni, è il
tempo
aggiuntivo
impiegato dalla
P.a. in Italia per
liquidare i
pagamenti
(media Ue 34
giorni)

I pagamenti

effettuati al 21

luglio sono

cresciuti a 38,7

miliardi e i soldi

trasferiti dallo

Stato agli enti

per onorare i

debiti con le

imprese sono

aumentati da

42,8 a 46

miliardi

dati d ì ï resa

Più credito al pubblico che alle aziende
Mentre cresce il credito alla pubblica amministrazione,
scendono i prestiti ai «privati». Da maggio 2014 a maggio 2015, il
credito al settore pubblico è salito da 1.892,8 a 1915,4 miliardi
(più 22,6 miliardi con un incremento dell'1,20%). Al contrario
nello stesso periodo lo stock di finanziamenti alle imprese è
sceso da 821,9 a 802,8 miliardi (meno 19,1 miliardi , meno 2,32%).
Questi i risultati di un 'analisi Unimpresa su dati Banca d'Italia. I,o
stock dei finanziamenti alle famiglie resta sostanzialmente
stabile: più 0,20%.

Il confronto
I tempi di pagamento nei principali paesi Ue

-LI

Media Ue

165

154
------- --------- -----------

62 59
----

44---------1 ------------------
40 i

---- ---------------------------------

35

58

Differenza rispetto
alla media europea

Fonte Elaborazione Ufficio Studi CGIA su dati Irtrurn Justitia d'Arco
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Cresce il numero di legali che pensa che vada ,fatta itria maggiore selezione

Avvocati del futuro , serve
il numero chiuso all'accesso

Pagine a cura
di MARIA CHIARA FTRLò

e da grande vuoi pro-
prio fare l'avvocato,
preparati: non è più la
professione che imma-

gini e gli ostacoli sono tanti. I
professionisti di successo con-
tinuano a consigliare (anche se
a volte con poca convinzione) la
carriera che loro stessi hanno

liziata di una carriera difficile
e sempre più sacrificata, in cui
è rimasto spazio solo per chi è
davvero convinto di volercela
fare.

«Sarei poco credibile se non
lo facessi, quindi consiglierei la
carriera forense ma solo a certe
condizioni». Così Pierfrance-
sco Marone , partner dello stu-
dio legale Marone&Ianni,
risponde alla domanda su cosa

intrapreso, ma mettendo mol- suggerirebbe a un giovane aspi-
te cose in chiaro: non basta rante avvocato, aggiungendo
solo studiare, serve fare molta però che al di là «dell'indiscu-
esperienza e
soprattutto la
consapevolez-
za che «l'av-
vocato» non è
più quello che
si vede nei
film, ma tutta
un'altra cosa.
Affari Legali
ha chiesto ai
professionisti
del diritto «na-
vigati», come
vedono l'ac-
cesso alla car-

:nn   - tibile fascino

Pierfrancesco Marone

riera d'avvocato, cosa pensano
dell'esame d'abilitazione, del
numero chiuso per la facoltà
di giurisprudenza, della pre-
parazione universitaria di chi
aspira a far parte dei migliori
fori d'Italia e dell'evoluzione
della professione negli ultimi
anni.

Il risultato è un'analisi sma-

della nostra
professione,
ad oggi, per
poterla eser-
citare in modo
opportuno e
poter coltiva-
re legittime
aspettative,
occorrono
grandi sacri-
fici, pazienza,
dedizione e

passione in-

condizionata
per la materia».

E riferendosi al tema del
numero sempre crescente di
avvocati, continua Marone,
«purtroppo i giovani devono
sottostare ad una concorren-
za smisurata dove è possibile
emergere, quantomeno, servo-
no non solo tutte le su elencate
qualità ma anche, come in tut-
ti gli ambiti professionali, una
buona dose di fortuna». Ecco
perché a un giovane studente
consiglierebbe di affrontare il
percorso accademico con impe-
gno e dedizione costanti inten-
dendo lo stesso come la vera e
propria anticamera della pro-
pria futura professione. «Solo
in questo modo potrà ottenere
quelle credenziali che gli con-
sentiranno di distinguersi ed
elevarsi dall'infinito novero di

A_-_f?"A concorrenza che incontrerà ter-

Errsanueïa Carnpari
Beroacchi

minati gli studi. A parte questo
è sempre più importante im-
parare bene le lingue e, quin-
di, fare delle serie esperienze
di studio o lavoro all'estero e,
comunque, differenziarsi degli
altri», conclude Marane.

«A mio figlio non lo consi-
glierei». Ë la risposta fuori dal
coro, ma sincera e accorata di

Emanuela Campari Ber-
nacchi , partner di Legance.
La professionista sottolinea
che «ci sono davvero troppi
avvocati e arrivare a posizioni
apicali diventa sempre più dif-
ficile, ci vuole molta passione e
dedizione e come spesso acca-
de nella vita anche una buona
dose di fortuna. Ma se la pas-
sione è tanta consiglio sempre
di iniziare con stage curriculari
durante l'università e fare poi
un po' di pratica in uno studio
tradizionale. La specializza-
zione oggi è fondamentale ma
solo se costruita su solide basi
giuridiche».

La professione forense di-
venta ormai sempre più com-
plicata anche secondo Danilo
Lombardo, fondatore dello
Studio legale Lombardo
di Roma «ma non potrei mai
scoraggiare un giovane nel
seguire questa strada qualora
coltivasse una vera passione»,
dice con convinzione e aggiun-
ge «l'unico consiglio che posso
dare ad un giovane studente è
quella di iniziare, non appena
conseguita la laurea, una seria
pratica forense fatta di giri in
Tribunale e di redazione atti,
che gli consentiranno di entra-
re in contatto con la realtà la-
vorativa per lo più sconosciuta
durante la formazione univer-
sitaria».

Lombardo è particolarmente
favorevole all'inserimento del

numero chiuso alle facoltà di
Giurisprudenza, strumento
che secondo lui può «ridurre il
numero di avvocati ed al con-
tempo scoraggiare chi troppo
spesso decide di studiare giu-
i isprudenza quando è indeciso
sul futuro e perché a giudizio
di molti apre molte strade». Per
Lombardo è proprio nel mo-
mento dell'accesso all'Univer-
sità, fase in cui lo studente deve
scegliere il proprio percorso
formativo, che devono inserirsi
delle limitazioni e non - come
si fa attualmente - nella fase
successiva dell'esame di Stato
o delle prove Concorsuali, a cui
giungono coloro che hanno già
fatto un percorso completo.

Danno Lombardo

«Credo che il numero chiu-
so per l'accesso alla facoltà di
giurisprudenza avrebbe dovuto
essere istituito almeno vent'an-
ni fa», commenta Maurizio
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Molti i professionisti che oggi non consiglierebbero la carriera, forense

Maurizio Traverso

Traverso , responsabile del
dipartimento contenzioso di
Hi.lex , «perché ciò avrebbe evi-
tato un affollamento degli albi
professionali che hanno finito
per mortifica-
re in generale
la professione
forense». Si
tratta secon-
do il profes-
sionista di
una misura
indispensabi-
le per quanto
tardiva che,
combinata con
una maggiore
selettività
dell'esame di
ammissione,

Mario Fusani

Secondo Fabio Ciani tri-
butarista dello studio legale
internazionale Tonucci &
Partners , la crisi recente
dell'avvocatura non è solo con-

giunturale e
quindi impu-

tabile esclusi-
vamente al mo-
mento storico
di depressione
economica «ma
anche ai criteri
di accesso alla
professione
poco seletti-
vi». Il riferi-
mento, è «alla
massa alluvio-
nale di abilitati
che ogni anno

----------------------------------------------------

I

Fabio Ciani

potrebbe nel tempo dare i suoi
frutti.

«Meglio una selezione mag-
giore durante il corso degli
studi». Suggerisce invece Ma-
rio Fusani , giuslavorista so-
cio fondatore di GFLegal, che
reputa i filtri in entrata non
molto efficaci perché «non ga-
rantiscono che gli ammessi sia-
no i migliori candidabili e non
è un principio corretto pensare
che tutti coloro che si iscrivo-
no, dopo la selezione iniziale,
debbano poi necessariamente
giungere alla laurea».

II -----------

Giovanni Sandicchi

invadono il mercato legale,
che dovrebbe far riflettere sul-
le future soluzioni per arginare
un accesso verosimilmente li-
beralizzato incontrollato e sel-
vaggio alla professione». Per
Ciani molti di questi abilitati
si trovano anche casualmente
in questa condizione, nella mi-
sura in cui il sistema impresa
non assorbe laureati e non offre
valide alternative al loro inse-
rimento.

L'esame di abilitazione pro-
fessionale, «pur necessario, non
rappresenta più un modello

valido per l'accesso alla profes-
sione». Questo il parere di Gio-
vanni Sandicchi , associate di
Latham &Watkins , secondo
il quale i due anni di pratica
richiesti per poter fare l'esame
«sono spesso puramente forma-
li, senza che ad essi corrispon-
da una vera pratica utile alla
reale branca del diritto che il

praticante andrà ad esercita-
re». Le prove, sia scritte sia
orali, sono concentrate secon-
do Sandicchi in poche materie
che molto spesso non includono
quelle che il praticante esercite-
rà. «Personalmente sarei favo-
revole ad un esame sul modello
statunitense (domande a rispo-
sta multipla e piccoli pareri su
molte materie, non solo penale
e civile) al fine di renderlo più
oggettivo e fare in modo che
a superarlo siano davvero i
più preparati
e meritevoli
e non anche i
più fortunati»,
conclude.

C'è però an-
che chi crede
che l'esame per
l'accesso alla
professione
sia Lui modello
ancora valido
e peraltro «un
sistema molto
diffuso ed uti-
lizzato anche
negli altri ordinamenti sia
europei che americani». Dice
Luca Zitiello dello Studio
legale Zitiello e Associati
sottolineando «non credo ci sia
bisogno di ulteriori modifiche
né tantomeno di inasprimenti.
Inutile creare ingiuste barrie-
re d'entrata, la selezione deve
avvenire sul campo».

Anche per Claudia Scial-
done dello studio legale Sim-
mons & Simmons , indipen-
dentemente dal numero chiuso
all'università o dall'esame di
accesso alla
professione,
«è il mercato
il vero sele-
zionatore dei
professioni-
sti. Inoltre ri-
tengo chi è
consapevole
delle proprie
capacità non
dovrebbe
avere timo-
re di nuovi
colleghi che
si affacciano
alla professione».

Un giudizio positivo sull'esa-
me viene anche da Anna Ro-
mano, partner dello studio
legale Satta, Romano e As-
sociati che lo reputa ancora
attuale «anche perché impone
ai giovani di approfondire la
loro formazione di base ripren-
dendo, nella parte iniziale del-
la loro vita professionale, uno
studio organico delle materie

giuridiche». Secondo lei ri-
prendere le competenze giuri-
diche primarie è «un vantaggio
perché l'attività professionale
porta inevitabilmente ad una
formazione più specialistica ed
è importante che essa abbia
alla base una adeguata cono-
scenza sistematica».

Il vero problema, secondo
Alessandro Riccioni dello
Studio legale Cicala Ric-
cioni , sta nel fatto che» in con-
creto gli esami vengono gestiti
con modalità e risorse inade-
guate rispetto al numero di

candidati che ogni anno si
presentano. La conseguenza è
che i risultati sono a volte ale-
atoir°i e non ri-
specchiano

l'effettiva pre-
parazione dei
candidati».

La formazio-
ne degli aspi-
ranti avvocati
è un aspetto
fondamentale
nell'accesso
alla professio-
ne, se non ad-
dirittura quel-
lo primario. Il
«dominus» si
lamenta del fatto che i neolau-
reati hanno nella normalità dei
casi una preparazione princi-
palmente accademica e quindi
prevalentemente teorica. «Ma
non è che manchi qualcosa»
,commenta Roberto Zanchi,
managing partner di Pavia e
Ansaldo , «sta a noi avvocati
fare in modo che il giovane at-
traverso la pratica impari ad
applicare questa preparazione
di base, che si acquisisce solo
all'università e che è fonda-
mentale per tutte le professio-
ni forensi, ai
casi di fronte
ai quali la
professione ti
pone». Quindi,
se l'università
svolge bene la
sua funzione
formativa ha
centrato la
sua missione.
Semmai qual-
che interazio-
ne tra studio e
pratica foren-
se durante il
periodo universitario potrebbe
servire per un migliore orien-
tamento degli studenti ver-
so l'una o l'altra professione
forense. Eppure, rispetto al
passato «si nota una maggiore

Clagxdla Scia9done
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preparazione su alcuni aspet-
ti che l'università in passato
trascurava» - continua Zan-
chi - «ad esempio le lingue o
le correlazioni con le discipline
economiche e bilancistiche, an-
che se talvolta un po' a scapito
di una minor preparazione sui
temi più classici del diritto, ed
una tendenza alla eccessiva
specializzazione, che non giova
nell'età della formazione».

© R; ^roduzione riservata-

----k ' ---------------------
Aiessarodro Riccioni Roberto Zaraoh!
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.Aiga: avvocati dipendenti mascherati
da liberi professionisti

Lavorano anche dieci ore al giorno,
spesso nello stesso studio legale in cui
hanno svolto il praticantato, percepi-
scono un compenso mensile fisso, non
hanno quasi mai rapporti diretti con i
clienti. Di fatto lavorano come dipen-
denti dello studio, anche se questo rap-
porto non è quasi mai regolato da un
contratto e, almeno nelle forme, sono
liberi professionisti.
Sono gli avvocati defi-
niti «collaboratori di
studio», ai quali Aiga
(Associazione italiana
giovani avvocati), ha
dedicato un'indagine
- intervistandone 448
su tutto il territorio
nazionale - che resti-
tuisce una fotografia
precisa di una categoria
sempre più numerosa e
sempre meno tutelata
dell'universo forense
italiano.
I risultati della ricerca sfatano il luogo
comune secondo il quale la gran parte
dei giovani avvocati aspiri a mettersi
in proprio: solo 4 intervistati su 10,
infatti, dichiarano di avere l'obietti-
vo di aprire uno studio, mentre quasi
un avvocato su due mira a continuare
lungo la strada della collaborazione,
in esclusiva o con un minimo margine

di autonomia.
Lo studio svela anche un rapporto di
«cripto-dipendenza» senza le tutele di
alcun contratto. In 4 casi su 5, infatti, il
rapporto tra il collaboratore fisso e lo
studio per il quale lavora non è norma-
to da alcun tipo di contratto (79,7% dei
casi), un dato che sembra confliggere
con la presenza di una corresponsione

Nicoletta Giorgí

di compenso che, sia
fissa (49,4%) o varia-
bile (27%) caratterizza
oltre il 76% dei rapporti
di collaborazione presi
in esami.
«L'indagine mostra che
esiste un fenomeno che
non è più possibile igno-
rare: quello di migliaia
di avvocati che, pur col-
laborando stabilmente
con un singolo studio
legale e percependo un
compenso fisso mensile,
non possono contare

sulle tutele di un lavoro dipendente».
Lo sottolinea la presidente dell'Aiga,
Nicoletta Giorgi che aggiunge come la
professione forense «sta cambiando e
assumendo caratteristiche, inquadra-
menti, specificità nuovi e sempre più
differenziati: è tempo di offrire una
cornice normativa al passo con tali cam-
biamenti».
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